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PROPRIETÀ LETTERARIA 


RAVENNA — TIPO-LITOGRAFIA RAVEGNANA 


Oscar Mara (Attilio Franchi) nacque il 2 di- 


cembre 1896, a Firenze; morì a Ravenna il 


7 novembre 1916. 


PREFAZIONE. 


— Ho diciotto anni. 
Non ho altro da dirvi. 
E voi leggete le mie liriche, ridete, se volete, ditemi pur 
ragazzo. 


LEDRO iii 


. Ma se mi capirete, tanto meglio. 
La vita è così bella per me che non mi scoraggio, io, no. 
Perchè anche la vita io la sento come una magnifica 
lirica ! 
Ed i dolori sono forse le imagini più profonde! 


O. M. 


lo me ne voglio liberare infine di 


tutta questa inutile genialità : 
È un peso fastidioso e forse un pre- 
giudizio d’una borghesia di squilibrati. 
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INNO ALLA MORTE 


Morte, ascoltami: conosco i tuoi segreti! 

Appressati ch'io mi segga sulle tue ginocchia nodose! 

Ti temo, ti disprezzo, ti amo! 

Ma tu non mi strozzerai, vecchia querriera, con le tue 
mani delittuose ed elettriche; son troppo giovane ! 

Ho delle idee da fecondare: mi lascerai vivere! 

Tua sorella, la Gloria, mi ama: non so se la saprò 
raggiungere. ; 

Lasciami: io vado inarcando il mio pensiero verso la 
Spiaggia del Trionfo: lasciami, non mi spezzare! 

Piuttosto aiutami: tu che sei una vecchia guerriera, 
aiutami ad appianare la via! 

Quando avrò acciuffata la Gloria per la sua chioma di 
fiamme e scoccato il mio bacio sulla sua bocca agognata, 
quando avrò posseduto il suo corpo, solo una volta, e l'avrò 
veduta impallidire sotto la mia forza; quando, o Morte, 
avrò eretto il mio corpo fra le palme bianche del Trionfo, 
e avrò detto l’ultima parola, se avrò anche solo vent'anni, 
prendimi, Morte, nei tuoi sotterranei freddi, umidi, neri. 

Ma via, aiutami, tu che lo puoì ! 

Entriamo nei tuoi regni; il sole urla la sua forza. 

Distruggi, Morte, tu che puoi, tutte le ‘croci, tutte le 
lapidi e tutti i monumenti rigidi e silenziosi: scoperchia 


. 
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tutte le tombe, scava la terra ove i tuoi morti irrigiditi atten- 
dono di uscire, affogati dal peso della terra verminosa, delle 
croci false, delle lapidi menzognere ! 

Sotto il sole che urla la sua forza, operai della Morte, 
vangate, vangate i cimiteri della Terra, fate che la luce 
penetri in tutte le fosse, che il sole tocchi gli scheletri 
irrigiditi e freddi; ed essi si leveranno e si affolleranno 
attorno alla loro Regina, soldati di tutte le guerre, terrore 
dei vivi, rimorso degli uomini vili. 

E sotto il sole che incendia ed avvampa, dammi un 
manipolo, o Morte, dei tuoi spietati-terribili eroi, ed Io, 
così, raggiungerò la Gloria, conquisterò la spiaggia del 
Trionfo, poi sarò tilo e scenderemo insieme, in una notte 
calda, calma ed ampia, nelle viscere tetre della terra! 


23 Marzo 1913. 
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RIFIORITURE STANCHE 


Ho nel cuore una campana fredda che scioglie le sue 
liturgie umide-grige. 

Salgono i rigagnoli tristi d’ armonie malate-pigre su 
per le vene e m' intossicano il sangue, la carne.... 

Dòndola.... dòndola, campana angosciosa.... dòndola 
e sfoglia i ricordi profumati di tenerezze vaghe, di piaceri 
stanchi.... 

Sento per tutto il corpo questa pioggia di ricordi, come 
un fruscio di lacrime siderali in una notte tisica d’autunno... 

Sento il soffio umido delle campane che tentano di 
commuovermi come i tramonti desolati d’ inverno, fra lo 
stillare orribile della pioggia, fra le tristezze umide della 


nebbia.... 
Dòndola.... dòndola, campana dei ricordi.... 
lo sono stanco di lottare....... ascolto il ritmo lento 


delle tue canzoni, ascolto la tua voce chiara e tremula, 
ascolto il tuo pianto pungente.... i 

Dòndola, dòndola, ora che abbandono i nervi al rifluire 
del passato, il cuore al rifluire degli affetti più mesti e più 
lontani! 

ARGS Frappoco forse mi ridesterò. 

E tu, mio cuore, ti ridesterai, e voi, campane, vi sbri- 
ciolerete...... v’ infrangerete sotto |’ impeto nuovo della 
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lotta.... E voi, ruscelli, rivi pallidi d’ armonie meste, pro- 


Sciugherete alle fiammate Scapigliate e beffarde della mia 
forza e della mia volontà. Prosciugherete. 


Dòndola...; dòndola campana dei ricordi, ora che sogno, 


ora che riposo | 


28 Marzo 1913. 


DOPO UNA DANZA 


SINFONIA 


Oh spirito mio appeso ancora a invisibili fili di musiche 
e di danze, ebbro di pianto e di gioie umide ancora della 
‘fredda luce bianca-elettrica, addormèntati alfine, che sono 
stanco, ed ho sonno! d 

Perchè ti abbandoni assopito- a reti fluenti di sogni ? 

Sono stanco e voglio riposare; ma lasciami lasciami, 
dormi, non voglio restare qui solo, sospeso a reti di mu- 
siche ebbre e sottili; non voglio affondare in turbini chiari 
(sereni—rosati—splendenti) di danze; sono stanco e voglio 
dormire. 

Oh quel violino, quel violino che mi mette nel sangue 
un pullulio di angosce e di gioie confuse e mi dice parole 
chiare e molli che non intendo, ma che sento cader nel 
mio cuore con un tonfo sordo senz’ echi, misterioso. 

E la danza! La danza! 

Oh quel valtzer leggero e turbinoso, è come una coppa 
di champagne ! 

M'inebbrio, m’ elettrizzo.... sento cadere il mio corpo. 
Oh! labirinti di ritmi leggeri e profumati che sopiscono, 
labirinti di sguardi vellutati, fluenti .... 

Labirinti: carezze.... baci.... baci.... baci rosei, az- 
zurri..., caldi.... gonfi di sogni.... 
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Labirinti: colori, veli; carnevale di forme, di ombre, di 
luci.... 

Evanescenze, equilibri di profumi e di ritmi.,.. 

Sorrisi sparpagliati.... confusi con altri sorrisi.... 

Equilibrio confuso di corpi compenetranti, avvolgenti, 


accavallanti.... 
Caos armonioso in un’ atmosfera ebbra, in una sinfonia 3 


i di luci stanche languide.... 
1a Oh danza.... danza! 
Mi Oh spirito, spirito avvelenato di queste musiche, riposa, 
1 dormi; sono stanco.... stanco.... e il cuore mio sonnecchia 
iù e borbotta nomi leggeri e canticchia come un ubriaco le sue 
di canzonette melanconiche e prive di senso! 
| Dormiamo ! 
i 
‘È 27 Marzo 1913. 
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C'è un eroe dentro di me. 

Un eroe matto, calcolatore, presuntuoso ed egoista, un 
eroe che dissanguerebbe tutti gli uomini per dar la vita ai 
canali rossi delle sue vene, che strapperebbe tutte le fibre 
e i muscoli agli uomini per ingrossare il suo torace, per 
moltiplicare la sua forza. 

C'è un eroe dentro di me. 

E si muove e s’agita con gesti angolosi e robusti che 
par vogliano scavare la luce attorno a lui. 

È uneroe fatto con blocchi cubici di volontà. Un suo 
sguardo potrebbe spezzare le arcate stellate dei sogni, in- 
nondate da ondate di drappi multicolori, vibranti di sinfonie 
luminose le cui ondulazioni si propagano all’ infinito incre- 
spando di brividi la luce. 

C’è un eroe dentro di me che potrebbe sollevarmi da 
terra, che potrebbe rendermi capace di schiacciare centi- 
naia di esseri inutili e dannosi. 

E questo eroe non ha cuore, è spietato. Una sera (una 
di quelle solite sere, di quel solito autunno che ha nell’aria 
una tisica musica di sete gialle..... di vesti di seta sbia- 
Aitafazaa di stroppicii umidi senz’ occhi..... una di quelle 
sere lacrimanti, melanconiche, in cui l'orizzonte, ove il 
sole ammalato dilegua, par fiorire singhiozzi pallidi di luce) 
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il mio eroe stritolò con le sue mani adunche il bel giardino 
di carezze bianche di parole bianche di baci bianchi, fioriti 
attorno a me dalla piccola amante bionda..... sospesi a 
steli esigui di musiche dolorose..... 

Ed ha compiuto parecchi omicidi: e sono già venuti di- 
verse volte i giallastri carabinieri della morale e del senti- 
mento per portarlo davanti al loro tribunale. 

Ma il mio eroe non è uscito: è rimasto nascosto in me 

non so come, non so perchè. 

Quel giorno che troverà la via di liberarsi (o perchè 
non sfonda quattro o cinque delle mie costole ?) allora 
compirà le sue opere orribili. 

(Egli è spietato: non ha il cuore, ripeto, non sa che 
cosa sia la pietà, l’amore!) 

E le compirà in silenzio senza urli e fracassi, per lui, 
solo per lui, per poter divenire più forte, per sentirsi più 
potente. 

Gli si scaglieranno contro, gli eserciti bisbetici dei mora- 
listi, degli umanitari, e di tutte le altre leghe per l’ egua- 
glianza per la temperanza; tutti i poliziotti dell'ordine pub- 
blico, tutti i custodi delle leggi umane. 

Ma il mio eroe non si scuoterà: seguiterà nella sua 
opera dura formidabile diretta a dominare la natura, a pie- 
garla sotto i suoi comandi a spezzarla se occorra! A spez- 
zarla! A spezzarla! 

Il mio eroe sarà solo, superbamente solo, e non penserà 
che a sè; solo a sè e se ne infischierà se creperà il suo 
prossimo purchè possa finire e vincere la sua partita a 
scacchi, terribilmente complicata, con Dio. 
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E questo eroe così strano è dentro di me. 


Spesso lo sento quando respira larghe ondate di az- 
zurro, lo sento in me come una forza formidabile rattratta, 
piegata, forzata in una piccola scatola, e penso che un 
giorno o l’altro scatterà dal mio corpo come uno di quei 
neri fantocci a molla, chiusi nelle piccole «sorprese» di 
legno per far paura ai bambini. 

Quale sarà mai quel bottone che farà scattare la molla ? 

Egli non vuole ancora dirmi il suo mistero. 

Forse me lo dirà solo quando il mio corpo sarà chiuso 
in una bianca cassa, come un pacco ferroviario, e allora le 
mie mani saranno come quelle di un vecchio burattino immo- 
bile perchè si saranno spezzati i fili. 

E tu, o mio eroe fatto di blocchi di volontà, dovrai 
rimanere prigioniero nel mio fepido (?) corpo entro la cassa 
bianca inchiodata da un vecchio uomo cretino, nella fossa 
profonda ed acre di putridume verminosa scavata da un 
secco e curvato becchino (giardiniero de la morte!) 

E dovrai vivere sempre, eternamente dentro la putre- 
fazione, dentro la marcia caverna senza poter sortire! 

Orribile! Non ci pensi, o eroe! Non ci pensi al soffrire 
immutato, spaventevole di dover vivere sempre senza potersi 
movere, al non vedere nel futuro nessun porto, nessuna 
stazione, di sentire un deserto sempre eguale, eguale, eguale, 
orribilmente eguale, senza neppure una curva ove poter 
aggrappare la tua disperazione, una pianta ove appendere 


le tue dannate fantasie! ? 
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Oh se potessi trovare quel misterioso bottone! Se po- 
tessi liberare l'eroe portentoso, liberarlo, lanciarlo alla sua 
opera immensa, donarlo alla sua intensa fatica che scon- 
volgerebbe le membra del mondo, donarlo ai suoi nitidi e 
freddi problemi, alla sua opera solcata da brividi elettrici, 
da sorrisi magnetici, da scosse e da strappi portentosi ! 

Oh se potessi liberare il «mio eroe» se trovassi il 
segreto magico per farlo uscire, io darei la mia vita, la 
vita che è mia, la vita del corpo; un povero ammasso 
di carne pestata ed affaticata dai desideri e dai doloti, 
dissanguata e snervata dai lunghi fluenti languori dei sogni; 
sarei contento di morire, non io, ma il mio corpo, non 40, 
non /o, perchè io so che continuerei a vivere nelle fibre 
metalliche del « mio » meraviglioso eroe. 


18 Luglio 1913. 
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LIRICHE MUSICALI 


SINFONIA DOMENICALE 


Oggi è domenica. 

Ma perchè non c’è il drappeggiamento superbo del 
sole ? 

Piove, invece. i 

E le scampanellate azzurre che allargano con i loro 
gesti ampi e fragili la luce ? 

E i bambini col soldo in mano e i vestitini nuovi? 

Felafmusicazezzze 

No, non può essere domenica se piove, se non c’ è 
tutto questo ! 

Eppure quell’ idiota quadrato del lunario dice con una 
risata rossa di lettere maiuscole: 

— è domenica — 

È se mi fossi sbagliato io nel strappargli una di quelle 
paginette numerate ? 

Piove...: non vedo la signora Domenica. 

Certo oggi non sarà che uno di quei soliti cenciosi 
« giorni di lavoro ». 

... Ma la signora Domenica non è ancora uscita...! 
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Ah, forse farà la toilette per la sua sortita. 

SSN si mette alle orecchie due fragili pendenti di luci 
filate, di scampanellate tessute....: nel mezzo una pietra 
tutta rossa come la cravatta di quella sartipa, come il cap- 
pello di quella cocotfe.... i 

Già... è là che si veste... si veste con drappi di tutti 
i colori, con drappi musicali, con manti di gioia chiassosa ...: 
e si mette le scarpette piccine, meravigliose, come quelle 
delle fate, tutte d’oro, lucenti come lo scarabeo di Massa 
Will... 


E si avvolge alla vita una fascia solferina sfacciata... 


E il cappello ?... un cappello verde, largo... con una 
pioggia di laminette d’oro, d’argento, con una pioggia un 
zampillo di luci e di bisbigli... 


Il cappello... fatto con una manata di trilli, di ritmi, 
di risate fragili e deliziose 
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Li . » . . . n . 
E una pioggia di rose e di profumi teneri-azzurri come 


le esili vene delle eterne vergini di D’ Annunzio. 
E profumi timidi, pigri, sfacciati, prepotenti, e profumi 
sguaiati di prostitute....... 
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e profumi arguti e sapienti...... 


Poi ?... poi ?...: del belletto, della cipria, del minio... 
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Poi ?... delle nevicate voluttuose di piume.... di piu- 
me.... morbide...: e delle risate e degli abbandoni... 

.... poi?.... e bisbigli maldicenti dei viali coperti di 
ghiaia che aspettan le dichiarazioni d’ amore, le ore degli 


appuntamenti e le confidenze fatte alle amiche... : i bisbigli 
dei sassolini, verdi bianchi neri turchini................-- 
che sono la gioia dei bambini, ai quali ripetono i dialoghi 
delle formiche, delle loro amiche nere, che raccolgono i 
semi e le molliche. 


Roba sso 

Tante cose belle, chiare, nuove! 

Ma come ? Che c’ è! 

Ecco, non piove. 

Il sole stende i suoi drappi rosei di luce fra nuvolaccia 
e nuvolaccia.... e i suvi tappeti sulle vie bagnate..... 

E la Domenica è uscita. 


I giardini superbi aprono i loro viali bianchi che ab- 
bracciano ridendo i cuori verdi e rosei e azzurri delle 
aiuole .... 

Le piante hanno maturato tanti nuovi frutti preziosi di 
pioggia e di sole che splendono come brillanti.... 

I cittadini si sono svegliati e sono usciti dalle loro 
scatole domestiche melanconiche e sonnolenti; ora tessono 
reti di colori di parole e di ambizioni per le vie che aprono 
gli occhi-finestre per le vie ancora paurose di quei nuvo- 
lacci.... di quei nuvolacci neri pesanti che vanno in corteo 
funebre verso un altro cielo, là in fondo, verso un cielo 
più cattivo, più nero. 


13 Luglio 1913. 


MOTIVI 
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A Francesco De Giovanni 
— pittore — 


C'è una ragazza ch’io amo, che ho bisogno d’amare, 

Non ricordo (e voi riderete e non ci crederete) se sia 
bruna o castana. castana o bionda. 

Ha gli occhi così grandi e sugosi che mi attirano tutto 
solo a loro. 

Quando ci guardiamo, io non vedo che quelli occhi, 
quando ci parliamo io non sento che le parole di cristallo, 
di velluto, le parole morbide e voluttuose come petali di 
rose, le parole mute, silenti e tristi come farfalle lente di 
neve, le parole dei suoi occhi. 

Dalla sua carne fresca sboccian le fioriture di rose e 
di gigli fra le corolle minute e fragili dei pizzi, delle trine, 
dal calice dei veli. 

Ma quelle corolle di merletti fini e candidi si avvol- 
gono timide fino al collo, strette come petali di un fiore 
sensitivo; ai polsi, lasciano solo sfuggire e fiorire alla 
luce i due fiori esili e diafani con cinque petali lunghi affu- 
solati che s'intrecciano in moti musicali e delicati; e la 
testa, la bella testa con la faccina rosea su cui prevale 
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con dominio lo sguardo vasto degli occhi, (cuori neri che 
vivono tutta la vita della bella pianta sensibile e profu- 
mata). 


La mia amante, io la sento tutta negli occhi. 

Se ella li. chiudesse, come potrei riconoscerla ? 

I suoi sguardi la vestono tutta con veli di luci e di 
‘musiche ricordanti i «chiari di luna» delle «sonate» di 
Beethoven, e le « gondoliane » di Mendelson. 

È un essere che ubriaca i sensi nella sua timidezza di 
vergine bizantina, nei suoi moti lenti e pensosi. 

Ubriaca i sensi senza saperlo e ne ha paura dopo, e 
le dispiace di vedermi. inebriato, eccitato, ‘e di sentirsi dire 
che tutto ciò è opra dei suoi occhi, di quelli occhi grandi, 
di quei due cuoricini neri che ardono, avvampano, distrug- 
gono. 


Una sera, la melanconica e timida amante mi parlò 
frantumando con le risa cristalline su le labbra di mela- 
grano, tutte le sinfonie, sempre diverse, che andava creando 
con i suoi sguardi, immergendomi. 

(Quelle risate sbocciavano in mezzo alle tioriture dia- 
fane di ritmi, e sembravano il gorgoglìo doloroso dell’ usi- 
gnuolo nei giardini freddi e fragili della luce lunare). 

E la mia mente ebbe gli eccitamenti stessi. Non rispon- 
devo più a tono alle sue parole che mi sentivo calare nel 
cervello come foglie secche leggere silenziose in uno stagno 
sonnolento. 
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Le risposi, qualche volta, con gesti d’ irritazione, con 
parole angolose e brutali che sentii cadere nella sua anima 
musicale come macigni neri nell’acqua bionda e incantata 
di una laguna sensuale, al tramonto. 

Ed ella tacque con dolore. 

Ed io tacqui. 

Continuammo la nostra passeggiata per la città mentre 
la sera calava le sue cortine di lutto e i suoi sipari di- 
velluto morbido e stanco. | 

Mi si stringeva al fianco, a capo chino, così che il suo 
sguardo scivolava avanzando e stendendo un triste tappeto 
di sogni e di melanconie. 

Entrammo nèi corridoi lunghi ed oscuri dei viali, soli, 
lasciandoci dietro la nostra melanconia e la nostra ebbrezza 
che si allontanava portandosi dietro le nostre anime. 

lo vedevo la musicalità dei nostri esseri innamorati 
zampillare e stellare il buio, mentre i pettegolezzi dei sas- 
solini dei viali, sotto i nostri passi, sembravano sconvolgere 
e frantumare i giardini di cristallo dei nostri sogni, con la 
pioggia delle loro paroline d’ acciaio. 

Pensavo, e mi pareva di aver gli stessi pensieri che 
sono nella « Meditazione del Sontonocito sul 1° tempo del 
Chiaro di luna di Beethoven », eterno Beethoven....... 

E la luna allora allungava le sue mille ditine d’argento 
fra le foglie verdi dei tigli gravi accarezzando forse, gli 
uccellini raggomitolati nel sonno, faceva sorridere le palme 
lisce delle foglie e poi filavano giù nel buio. 
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III. 


«BARCAROLE VENEZIANE » DI MENDELSON 
ST O NE IA IONI 


A Bruno Corra 


Della nebbia grigia grigia mi fascia il cuore: 

non vedo che un piano nudo, un deserto pigro triste, 
un mare assopito sotto i velami grigi della nebbia. 

Ma chi piange ? 

Par che pianga tutto il mare, par che pianga il cielo 
color del mare, e la nebbia che vela il lido..... 

E’ un pianto che zampilla nel silenzio grigio, come una 
fonte che canta la sua solitudine nel deserto. 


E m’invade e mi vince. 
Chi canta ? Chi piange ? 


(Sono gli accordi del piano coi primi vagiti del violino: 
lenti, radi, con intervalli pieni di melanconia). 
e 
EGO 
comincia l’ elegia porporina ed aurea del violino 
a balzellare sul fondo grigio biancastro dei bassi del piano. 
Motivi fenti.... lenti.... che s’alzano e s’ allargano e 
rotolano tintinnando, scrosciando, lamentandosi in un'aria 
nostalgica.... 
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Una nota grave e grassa in “Ia ,, allarga allarga senza 
toccare, senza urtare, gonfiando di noia le ragnatelle di luce 
d’oro della musica. 

Intervalli. 

Poi subito rincorrersi accavallarsi rotolare stritolare poi 
soffermarsi a un tratto, muto su d’un’orlo incerto, un con- 
fine vago. 


E ancora e ancora fiorire di note nostalgiche lente rade 
che tasciano l’ animo e lo riempion di stelle e di fruscii, 
dondolare di suoni su una superfice calma di oro 
liquido trasparente con riflessi verdi cristallini, 


e innalzarsi delle guglie di luce e d’oro e di madre- 


perla ardite sullo sfondo grave dei bassi. 
Guglie e merletti che si riflettono cento e cento volte 
tremolando dilatando ondolanti. 


Poi velami, pioggie di piume, nevicate nel Solenne 


Una gondola di cristallo, tintinnante, che beve la' luce 
a sorsi e s'indora e s’imporpora e galoppa sorridendo 
nell'acqua, inarcando e increspando la luce che vibra come 
un corpo nudo sotto una carezza sensuale. 


....+ Tocchi, nuvoli a tratti di bassi che oscurano e poi 
passano stendendo nebbie di stristezza. 


Sulle rive, palazzi tutti merletti, incipriati come tante 


Colombine, che si specchiano nell’ acqua immobile. 
Palazzi che s’ allargano adagiandosi sui fianchi celesti 
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e dorati e s’abbracciano e si stringono e si spingono e 
s’ affacciano sull’ orlo della riva immergendosi timidi in 
bagni cristallini. 

La gondola di cristallo finissimo fila, dondola, scintilla. 

Su di essa ci sono dei Pierotti e degli Arlecchini dai 
gesti lenti e fini, e dal sonoro parlare. 

Piccoli personaggi, dei sogni di bambini, che non s’arri- 
schiano di camminare perchè temono si sfasci si sbriccioli 
la gondola di cristallo finissimo. 

.... Paura.... paura di muoversi con troppo rumore 
o con troppa violenza, timore di parlare, di sorridere, di 
guardare.... 

E i Pierotti ridono con le Colombine di zucchero, ve- 
stite di petali di rose, e gli Arlecchini fremono nei loro 
vestiti, fatti con foglioline di tutti i colori. 

Sa E tessono reti di sguardi e di sorrisi su cui si adagia 
l’anima stanca dorata della sera che si leva ad uno ad uno 
i larghi veli neri e gli stente sull’acque, e gli appende alle 
guglie, ai merletti, e gli avvolge attorno: alla gondola di 
cristallo finissimo, che spegne il suo riso scintillante nel 
lutto del flusso. 

Poi i Pierotti e le Colombine, allungano le loro lab- 
brette di corallo e se le accostano, e succhiano bicchierini 
di rosolî per farle diventar prima rosse, poi bianche, bianche 
più della cipria che hanno sul volto. 

E sbocciano quei baci dolci e rotondi come fiorellini 
artificiali di cristallo colorato.... 

Indi le Colombine parlano tra loro e le loro parole 
sembrano tante campanine d°’ argento. 
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Ma ecco che una nebbia pallida melanconica grigia si HESSE: 


spe EEE 
n, 
stende sui sogni scintillanti di cristallo, coi suoi velami che i 4 
piangono piangono elegie profumate. LA 
E i veli scendono annebbiando la luce, loro, l’ azzurro ; ci | 
del bel sogno musicale, in un tramonto che si spegne A 
lamentandosi infrangendo tutti i palazzi di cristallo colo- e 
rati, tutte le fragili guglie, i fragili sorrisi delle dolci © d4, 
Colombine e dei romantici Arlecchini, tutto stritolando con Tae 
due manine bianche e fredde che ti accarezzano l’ anima 
e ti fanno rabbrividire. I 
i 


20-21 Agosto 1913. 
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ELEGIA DELLA NOIA 


Nel sangue mi si discioglie questo cielo vischioso 
prolisso piovviginoso.....: brividi d’argento che forano la 
nebbia e cuciono il cielo massiccio alla terra che sbadiglia 
nell’ assopimento e nell’ impotenza. 


PARA forse il cielo questo cielo che si mescola, 
che cola per le mie vene e mi fiacca e mi trapassa di bri- 
vidiedwarpento rapidi: cs solignani che voglia 
di sbadigliare...... Crotta (non: posso) tea 


Avrei bisogno di allungarmi, d’ingigantire, di snodarmi: 
vorrei avere per un pò la magia delle fate e dei maghi, che 
mi facevano paura da bambino, vorrei poter arrivare con 
le mani grosse, lontano lontano; coi piedi poter dar calci 
a qualche cupola sonnolente di qualche città misteriosa, 
urtare rovesciare affogare nella mia noia tutti, fe persone 
serie, anche loro.... 

E con le dita lunghe, grosse, mostruose, annaspare, 
graffiare i ventri dei palazzi fantastici, stritolare i segreti 
nascosti nell’ anima delle città dei sogni..... dei sogni..... 
cuscini di viole e di velluti in cui si affonda, si soffoca, 
si soffoca, con gioia, con voluttà, tanto per uccidere la 
noia, questa noia...... questa noia che si è sdraiata, me- 
scolata a questo cielo di cenere di nebbie di brividi, questo 
cielo che mi si scioglie nel sangue . 

sono tutto slegato, sconnessa..... 


Lalla 


dd ====== 


Mi sentogpesante*s pa tsog esi 


Il pettu è diventato mostruoso a forza di sospirare 
e la bocca, a forza di sbadigliare, enorme...... forse ho in- 
goiato qualcuna di quelle città di nuvole massiccie fatte tutte 
di cupole gonfie larghe pigre gialle grasse ?!... tutti questi 
ventri obesi di noia si vogliono allargare aprire perchè non 
ne possono più cosi compressi e non possono e tutti sono 
dentro di me e anch'io sono gonfio e non mi posso appog- 
SAT Spaccarenue, : galleggio nel vuoto senza potermi 
muovere; ho bisogno di scattare di urtare di schiantarmi 


Ho un dolore cattivo che mi schiaccia e che non posso 
acciuffare strozzare perchè mi si scioglie si mescola col mio 
sangue, col cielo deformato vischioso prolisso............. 
pps che fra poco mi ingoierà e mi mescolerà con la sua 
fanghiglia limacciosa mi... ingoierà..... Igor enena che 
SOTHOUl Lx chissà se mi risveglierò più! ?..,! 


ATEI VI GATA chissà 1.....). 


Novembre 1913. 


SENSAZIONI AUTUNNALI 


Stropiccìo fruscio tintinnio: foglie secche-gialle-rosso 
bruciato, foglie secche sotto i piedi, nell’ anima, nel cervello, 
che si sbricciolano melanconicamente come piccoli palazzi 
d’oro e di rubini. Campane trasparenti di cristallo mas- 
siccio tutto trasparente, campane melanconiche e lontane 
che sparpagliano piogge d’oro fino, sui letti di foglie gialle 
morte ( stropiccìo fruscìo tintinnio, foglie secche gialle rosso 
bruciato, foglie verdi, ora sbiadite, rami nudi duri rigidi ge- 
lati che si annodano disperati l’ un con l’ altro. Sempre dritto 
eterno uguale questo monotono viale che va a finire in un 
punto: chi sa dove ?.... Foglie secche, stropiccìo fruscìo 
sgretolio sotto i piedi, dentro al cuore: città minuscole tes- 
sute di sogni filati d’ oro finissimo e di cristallo pallido 
che si sbricciolano tutte, tutte, tutte! foglie secche dentro 
il cuore... che tristezza!) 

Lenzuoli di nebbia sottile leggera........ si stendono 
alla luce gialliccia........ nell’ umidità della sera.......... 

Linee nude, dure, svelte, che fuggono scivolano scap- 
pano.via........ hanno freddo così sole, secche :... sono 
foglie che piangono lente elegie sgranellandosi sbricciolan- 
dosi, frusciando............ 

Le voci si posano a terra pesanti stanche: han freddo 
han paura, si vanno a nascondere sotto le foglie gialle 
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Campanelle d’ oro trasparenti di cristallo fino, biondo 
si allacciano nell'infinito con le loro monotone orazioni che 


staccano dal cuore i più tristi ricordi per far piangere... 


(scricchiolio, brusio, fruscio,.... gialle.... gialle .... 
rOSSICOIe Re ) 

Nel cuore sbadigliano l’ ombre violette dei sogni lontani. 

Lento passo cadenza : c'è un morto nell’ anima mia ? 
Questa marcia par funebre: lento..... scricchiolio.... foglie 
secche: pilstonte stà SOR c’è il viale che non 
vuol mai finire, dritto, lungo, e par sempre si chiuda in un 
punto: tutto nudo, scheletrico, lungo: corridoio di un tempio 
autunnale. 

Mi muore nell'anima un madrigale biondo di seta sot- 
tile, quasi trasparente..... si straccia la seta..... le foglie 
volano cadono giù..... scricchiolio..... Passo-passo come 
camminassi entro di mé, come se andassi ad affogare il 
mio cuore in una vasca di tepide melodie............ 

Vasca azzurra bionda........ tonda: un anello di ru- 
bini e di smeraldi; dentro: calme melodie....... lo mi af- 
faccio e mi vedo in fondo in fondo, giù, più fondo che 
nell’anima io mi sento, fondo come il vuoto che ho dentro 
di me e mi angoscia e mi vellica il cuore dalla voglia 


di piangere: vasca di tepide melodie.......... in fondo mi 
Vedo mi sento là, attraverso a velami a pioggie di 
rose a nevicate idi Viole... a vuoti, nei con- 
cavi vorticosi profondi dei profumi........... mi sento: le 
sponde rotonde di smeraldi e di rubini: giù giù ecco......... 
= Er aretina —_tn—— a e IAP ST E 


giù: mi tirano mi assorbono...... SM Dese CIdO 
chessdeliziao #7 CheseDrlVvidianz:.za di piacere per la 
carne; che gioia di pianto nella gola..... attraverso sogni 


fiori profumi fantasmi giardini, nudi, campane, baci rotondi 
che si allargono, carezze cheasi sparpagliano........ 


Sorrisi che fanno cuscini..... giù: mi rotola |’ anima 
SILRHdendo zz tutto entra in me, io penetro sento as- 
SOTDo:st== e rotolo: velluto...... ... poi piove... piovono 


dei fiori e delle foglie secche..... 
Oh come si sbricciolano e si lamentano e piangono.... 


chespenalfszte DIondoszize biondo...... Sile sono 
caduto: sono caduto in un letto di foglie secche fra 
la nebbia...... dormivo ?.... sognavo ?.... I piedi pestano 


28 Novembre 1913. 
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LA MIA ANIMA VUOLE 


IL REGALO DI CEPPO 


Che c’ è, che c’ è dentro la mia anima stanotte? 

Uno sgranarsi doloroso di nostalgie e di ricordi che 
non hanno forma, non hanno viso; uno strisciare profu- 
mato e vellutato di desideri senza voce che palpitano de- 
licatamente come i cieli autunnali nei tramonti nostalgici e 
soavi. 

Che c’è nella mia anima stanotte ? Che c’ è ? Ogni 
gesto esterno, ogni forma, ogni voce, ogni bene, ogni ru- 
more, vi si scioglie, diviene fluido e si spande, si adagia 
" nei suoi cuscini pallidi, di fumo, di sogno. 

Tutto, tutto è uguale per la mia anima che si am- 
mollisce, tutto fuor che le palle angosciose di luce elet- 
trica e fuorchè i due occhi neri, grandi, cerchiati di sonno 
e di sensualità profumata della sartina che mi siede da- 
vanti nel tram che mi porta via dall’insonnia della vigilia. 

I globi, rossicci, giallastri, bianchicci della luce elettrica, 
cadono nella mia anima come frutti troppo maturi nello 
stagno ubriaco di riflessi vespertini, cadono con tonfi che 
allargano, che vuotano angosciosamente. 


I due occhi neri mi si sciolgono, mi si dondolano nel- 
l’anima, mi comunicano brividi vellutati, piaceri velati di 


tristezza, mi svegliano una sete terribile, profumata, ine- 
briante, di baci, di intimità amorose.... 


ri 
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Mi, destano, mi suscitano sogni su sogni.... pallidi 
incanti d’amore..... Che hai, che hai, anima mia, stanotte 
che vuoi piangere, affondare, seppellire gorghi di singhiozzi 
in nuvole molli di silenzio, di velluto, di sonno ? 

Perchè vuoi piangere ch'io non posso ?.... Oh. 


Vuoi un regalo pel ceppo anche tu, come tutti, come 
i bambini sani, come i poveri bambini malati ? 

— E la mia anima mi risponde con una voce filtrata 
di pianto silenzioso e profumato..... : 

— Si, si,... si, lo voglio anch’io il regalo di ceppo, 
anch’io, perchè sono una povera bambina ammalata, sola, 
sola, che non può ridere perchè i muscoli son troppo de- 
boli, che non può cantare perchè la voce è pallida, che 
non può correre in mezzo a tutti a far festa perchè è 
troppo sfinita. “ 

Fammi un regalo di ceppo e guarirò... ma fammelo, 
ch'io sono una piccola bimba bionda, ammalata e sola... 

Voglio che tu mi regali una piccola bruna cocotte, di 
quelle che hanno due occhi neri, grandi, sensuali, stanchi 
come gli occhi della sartina che ti siedeva davanti in tram; 
che abbia una boccuccia tonda, piccina e rossa, un visino 
esile, pallido, triste... 

Voglio una piccola bruna cocotfe molto spiritosa e che 
abbia un cuoricino piccino come un cioccolatino rosso, 
pieno di monetine d’ oro e delle manine morbide, bianche, 
leggere. È 
Una piccola cocoffe che abbia nel sangue fante no- 
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stalgie, tante melanconie più profumate che le sue carni 
bianche, ma che rida sempre, sforzatamente magari ; ma che 
faccia della verve per farmi divertire, che sia cinica e mi 
parli delle sue scarpette, delle sue calze traforate, delle sue 
mutandine rosa, celesti, gialline.... intanto che nel suo 


sangue ammalato singhiozzano gli affetti di una volta, per. 


l'amante che l’ha tradita, per la famiglia che 1 ha scacciata, 
per le amiche che l’ hanno vituperata..... 

Voglio una piccola bruna cocotfe che sappia dar dei 
baci più profumati delle sue nostalgie; dei baci morbidi, che 
penetrino e si spandino nel sangue, che mi assopiscano... 
dei baci appassionati € tanti, tanti, rotondi, rosei, azzurri, 
opalini, tanti, tanti, tanti..... 

Voglio una piccola bruna cocotfe da gli occhi grandi e 
neri pieni di sensualità e di stanchezza, che nel lasciarmi 


ogni notte si metta a singhiozzare come un bambino e mi - 


baci e mi baci tutte le volte prima di andarsene. 

Voglio una piccola bruna cocoffe che stia con me, in 
un lettino tutto rosa, rannicchiata, con me, in una stanzetta 
celeste lontana, lontana, lontana, non so dove, in viale autun- 
nale o in parco secentesco, in castello fatato, o in albergo 
moderno...; dovunque, ma con me, con me, stretta a me 
per riscaldarmi, che ho tanto freddo,.che sono tanto amma- 


O povera, povera anima mia, dormiamo! Dormiamo 
che; è*tarditza Ti passerà la melanconia, la nostalgia; 
ti passerà la voglia di piangere, gli occhi grandi neri pieni 
di sensualità si scioglieranno, si perderanno; ti passerà il 
male, povera bionda bambina, nel sonno, 


CI 


La piccola bruna cocotfe vuole ch'io le metta nel cuo- 
ricino una monetina d’oro, ed io (te lo dico in confidenza) 
ce lho solo d’argento...... 


Firenze 24-25 Dicembre 1913. 


" 


© @\giele-o e # è da 0A EIA 


Chi ? 

Ho sentito in fondo alla memoria dei gomiti che si 
puntavano e delle voci sorde che non ho capito. 

Chi vorrà uscire ? 

Aspetto. 

Forse verrà ancora il mio fanciullo nella mia carne e 
nel mio cervello, col suo mondo goffo azzurro barcollante. 

Sono vecchio stasera: ho faticato tanto a prender la 
penna; fatico tanto a scrivere: sono vecchio e la mia ani- a 
ma si raggrinza piangendo melanconicamente. 

Forse verrà il! mio fanciullo col suo mondo goffo az- 
zurro barcollante e forse (lo spero, e se credessi al buon 
Dio lo pregherei) stenderà le rughe coi suoi sorrisi inzuc- 
cherati e fantastici e coi suoi sogni m’irroserà l’ anima. 

Scrivo e sorrido. 

Ma non sorrido a voi. 

Sorrido alla penna buffa, a questo mio pagliaccio che 
sfrega la punta inchiostrata del suo naso sulle guance 
bianche di questa pagina che dorme tranquilla, e, forse, 
sogna, sogna. 

Aspetto. 


ere —__@—‘c‘’_ oe ui PICO II... a = da 


eee + 


E intanto ho molte cose da dirvi (che a voi non im- 
porteranno proprio nulla) ma io non ho voglia di pensare: 
c'è qualcosa ch’è sepolto qui dentro, in me. 

Forse ? 


Marzo ? : 


Se sapeste che paura ho stasera ! 

Se marzo ad un tratto aprisse sbatacchiando fischiando 
cantando la finestra...... 

E uno schiaffetto fanciullesco di sole mi scuotesse.... 

E....: ecco la mia paura :.... se il vento entrasse qui 
fra queste parole, fra queste lettere e come un fanciullo 
sconvolgesse tutto, arrovesciasse tutto......... 

Ebbene ? 

Temo che succederà. 

Ed io starò tutto un mese a sfregare il naso di questo 
pagliaccio paziente su queste pagine eil riso asciutto e 
squillante di marzo mi sconvolgerà tutto. 

“E SCOSÌLEFULtO: 

Dunque anche queste parole sono foglie secche, anime. 

morte, scheletri di fiori. 


Penso: che sia sempre così ? 

Oh no, passerà passerà marzo ! 

IRA Aspetto. 

Nel silenzio sento solo delle nuvole nere che passano. 

Ma passeranno, lo spero. 

Sono vecchio stasera ed ho l’ anima fredda che non 
vuole sognare ma piange piange senza sapere il perchè, 
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CINQUE ANNI 


C'è un’isola iridata pallida /onfana, sospesa a tanti 
aquiloni che salgon ridendo nel cielo azzurro. 

Isole fresche di sole. 

Nubi sonore allegre sbadate. 

Angeli dimenticati nei sogni. 

Forse una carezza sui miei riccioli biondi d’ allora : 
nella serenità. 

E si sperdeva in una chiassata festosa di colori vivis- 
simi. 

Oh bei bleu, bei rossi, bei verdi! 


L) 


Ma io prego, prego in silenzio verso / alfo perchè 
spunti la Luna. 
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ANGOSCIA 


« Un gruppo di nuvolaccie nere pesanti mi soffocano. 

Alla gola ce n’ è una, rossa, sanguinante che mi affoga. 

Il cielo si abbassa su di me come il coperchio nero 
di una tomba. 

A torno a torno delle fascie di rosso e di viola che si 
contorcono, spasimano sotto la cappa buia del cielo. 

Le nuvolaccie ora mi pesano sull’ anima come due 
massi enormi: sì, sì, è un coperchio di tomba questo cielo: 
lo sento che scende lentamente e che fra qualche minuto 
mi chiuderà, mi seppellirà in un buio orribile per sempre.... 

Alla gola in fondo, l’ultimo sfogo del mio cuore inna- 
morato della vita, fa fiorire calici bianchi e morbidi che mi 
soffocano col loro profumo sensuale ed amaro. 

Sbocciano ed escono insanguinati dal mio spasimo in 
rossi singhiozzi che m’ infiammano. 

M'° infiammono... e la cappa pesante del cielo discende: 
ormai mi sfiora il capo.... 

Sento che mi seppellirà, mi affogherà nella sua densità 
angosciosa..... 

Forse io stesso, col mio cuore inzuppato di angoscia, 
diverrò una di quelle nuvolacce grasse e pesanti e sarò: 


condannato a seppellire sotto il peso del mio dolore tanti 
e tanti miei cari.... 
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Orrore! Sento già la mia testa pesante molliccia, il mio 
corpo si accascia. Il buio m’inzuppa. Sono..... , si, sonò 
già diventato quella nuvola grassa massiccia. 

Ah!... mi strappo, mi dilanio : le unghie che mi si mol- 
tiplicano nella disperazione, lunghissime, accuminate, sem- 
brano quelle di certi orribili idoli cinesi suicidi. 

No! no!.... bisogna ch’io mi liberi da questo informe 
pesante fardello d’ angoscia che mi ha incarcerato lo spirito. 

Come fare ora che il mio corpo è diventato quella 
nuvolaccia nera pesante che va e va lentamente fra il cielo 
e la terra a soffocare la luce ? 


Gennaio 1914. 
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TOCCHI A MORTO 


Mi sono svegliato che una campana rantolava male- 
dizioni. 

Tocchi a morto. 

Forse per schernire i vivi e per allacciarli all’ ultimo 
cadavere. 

M’ han fatto paura, ma ho riso per credermi forte. 

La campana ha continuato lentamente a rontolare. 

Ho aperto la finestra al sole che è entrato scrosciando 
una risata giovanile. 

Il rantolo soffocato della maga ha messo nella mia 
camera un odore di morte come se vi avesse portato quel 
cadavere : fra quattro ceri sonnacchiosi. 

Ho cantato una canzone qualunque che non mi piaceva. 

Ora la campana infernale mi accompagna in tempo. 

Ho cantato un’altra canzone; un’ altra...., nessuna 
più mi piaceva. 

La campana continuava ancora quasi solenne. 

Ho intonato, a caso, la marcia funebre di Beethoven 
sperando.... 

La campana ha singhiozzato così forte che ho creduto 
si fosse spezzata. 

La prepotenza del sole, nella stanza, m° ha ubriacato. 

Più tardi ho pianto perchè avevo paura. Quando hanno 


mi 
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bussato all’ uscio mi sono rinchiuso nella mia camera, ho 
chiuso le finestre, gli occhi, ho turato le orecchie con le 
palme e mi son tutto raggomitolato in un canto buio perchè 


credevo fosse la Morte. 
as ma, ancora, da tutte le parti, nel mio cervello, 


nella mia carne che brucia, quelle campane mi minacciano. 


E intanto, alla mia porta, continuano a bussare osti- 


natamente. 


Febbraio 1914. 
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LA MIA MORTE 


Il mondo si è inabissato fosforescente nella mia carne: 
il suo sgretolio metallico ha miagolato degli spettri affuso- 
lati gocciolanti un sangue verdastro. 

Gli spettri si sono alleggeriti del loro spasimo troppo 
umano : 

ora salgono nudi, interminabili, morbidi, dalla sigaretta 
accesa e si dondolano dilatando la loro voluttà verdognola. 

C’ è però ancora nella mia carne quello spasimo che si 
affretta a divenire il mio sangue. 

Una luna verde, che era prima alta in un cielo di fo- 
sforo, si è sciolta alle carezze voluttuose dello spettro ubriaco 
come il mio cervello e mi è colata nella spina dorsale: infer- 
RURADIO i. 1-13, 


Avrà scivolato nel mio midollo per qualche anno: rin- 
correndo con le sue scintille verdi la mia tristezza ubriaca 
e stanca. 


Poi: una scintilla si è affondata soavemente nella gola 
infiorata, ed è sbocciato, nella mia carne densa ma leggera, 


un singhiozzo. 


Quel singhiozzo fluido si dilata e assorbe svogliata- 
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mente la mia carne a poco a poco, e diviene man mano 
più stanco e più pallido...... 
Ora io non ho che una gola inzuppata, colma di an- 


goscia seppellita nel centro di quel singhiozzo fosforico 
che non può urlare. 


Tutta la mia energia e il mio terrore è un urlo infer- 
nale sepolto in una tomba ultramondana. 


Sento che quell’ urlo dovrebbe acciuffare gli uomini, 
la vita di prima: non può (1111) 


Attorno a me (io sono sepolto nel singhiozzo magne- 
tico) un’ atmosfera tunebre sempre più buia e soffocante. 
Me lo hanno detto (chi?): è una bara. 


Si è chiusa con un boato che credevo fosse il mio urlo: 
si è inabissata nella gola della morte. 

La caduta pesante della mia bara ha durato sempre. 

La morte finalmente è soffocata: il mio urlo si è stracciato. 

La bara inzuppata del Singhiozzo verde fosforescente 
si è sepolta rinchiudendosi nel suo boato. 

lo sono precipitato urlando in un immenso labirinto di 
specchi: ho visto una processione instancabile di tisici, tutti 
uguali, che portavano lentamente sulle braccia dei cadaveri 
nella cui testa grossa, penzoloni, la bocca sdentata si sfor- 
zava di ridere. 


E quei portatori interminabili mi pareva con orrore che 
mi somigliassero. 


12 Febbraio 1914. 
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LA FINESTRA 
NON ERA ADDORMENTATA 


Quando l'orologio annoiato ha gettato nella mia anima 
piena di sonno le sue 12 lacrime nere ed amare : 

Mezzanotte: ho pensato che si fosse diviso qualcosa: 
forse la notte, il buio!?... e quindi ho lasciato il letto; 
ho aperto /a finestra che ancora addormentata non aveva 
capito quello che l’orologio annoiato e fantastico mi aveva 
dello bi: ao eee Pia az OC RVETO7 
c’era il sole quindi era la finestra che si era addormentata; 
e non aveva sentito la luce! Si! 

(?: mi sono vestito, lavato, come (perchè come?) 
faccio la mattina, sicuro: perchè è la finestra ecc.... ecc.... 


Ma fuori!? c’ erano ancora i fanali accesi e sebbene 
ci fosse il sole, le strade erano buie come di notte e non 
si vedeva passare nessuno, d 

Un ubriaco (che non s’ era accorto che la finestra ecc... 
ecc...) disegnava con entusiasmo i suoi sbadigli sganghe- 
ratamente zig-zag per la via perchè gli pareva che quello 
fosse il suo lavoro finchè la iuce non avesse aperto la mia 
finestra ? 

(? già:?.... Perchè, mentre ragiono, quella finestra mi- 
steriosa viene a comandare e a incastrarsi nella mia logica ? ) 


= coretta tt 
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Sono passato e c’ era sempre il sole davanti a un tea- 
tro! Strano, usciva tanta gente co/ sole, perchè c’era il sole, 
ma però anche i fanali accesi!........ forse /a finestra 
ECC! ecc. .....: e tre: i fanali, l’ ubriaco, la gente che 
esce dal teatro: co/ sole. 

? (vorrei riempire tutto il foglio di punti interrogativi: 
sarei sincero). 

Ma insomma la gente ha perso la testa: che è Suc- 


| cesso ? 


Mi tasto: eppure son io, guardo: le strade sono quelle 


solite, tutto è reale, mi pare, ma! non so? potrek-3zz, SÌ, 
poscisbazilare => eis See !) 
Le botteghe chiuse, i caffè si chiudono: 
(E Peel DIRI 


La finestra: accidenti a quella finestra che torna a 
comandare; eppure dipendono da lei fuffe queste stranezze 
che fa la gente...... credo. 


che buio! addio, buonanotte ! 

(Un’ altra pagina di punti interrogativi esclamativi ar- 
rovesciati sdraiati incrociati e dei putti: Ma 2) 

WTA E 

llsoleilampioniaccesilagentecheescedalteatroaquellorale 
botteghechiuseicaffèchesichiudono : Ja finestra che ancora 
addormentata non aveva capito quello che l’orologio an- 
noiato e fantastico mi aveva detto. 
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Son corso a casa, non ne potevo più, ho tirato le impo- 
ste bestemmiando, mi sono messo a letto sotto le coperte 
ranicchiato, ho dormito. Ad SERRA i 
(mentre mi addormentavo però, credo che si facesse buio 
fuori e sentivo sotto nella strada quell’ ubriaco che dise- 


gnava i suoi sbadigli sgangherati nel buio )) 


Mi sono svegliato e sono andato per aprir la finestra : 
ma non quella! | 3 


Non la voglio aprire, ho pensato. 


Ho aperto l’altra!...... c'era un sole fresco che mi 
ha riso in faccia. 


Ma se avessi aperto prima quella ? 
(Tanti punti interrogativi che sorridono maliziosamente). 


27 Febbraio 1914. 


FAVOLA 


Sono entrato ubriaco di sogni nel mio studio: ecco 
ho la penna fra le dita; non so scrivere. i 


Debbo però schiacciare ad ogni costo queste nuvole 
profumate che mi accarezzano | anima con voluttà di vel- 


luto rosa. par 


Leggerò. 
Ed ho aperto dei libri: e li ho trovati tutti bianchi 


Ca rosa celesti lilla.....; ..... ! .....1..... ed ho sentito nel e 
o mio cervello un formicolio di segni neri e angolosi.... e 
nell’ anima Ie nubi di velluto dilatarsi. 


Una è uscita e si è posata sopra le pagine opaline 
d’ un libro: È 

L’ ho chiuso, ho posato la testa sopra ad esso ed ho 
singhiozzato di tristezza finchè ho sentito delle carezze nere 
Ag entrare silenziose e con ansia fra i miei capelli pensosi 


13 Marzo 1914. 
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CREPUSCOLO 


Ho visto un albero scarno epilettico allungare stridendo 
le sue dita di strega verso una nuvola tenera d’una rugiada 
sensuale. 2 

Un sorriso della nuvola ha sprizzato un diluvio di sil- 
labe d’ argento. 

Una porta pesante di velluto silenzioso s’ è chiusa pe- 
santemente in faccia a Dio. 

Voci stanche di uomini vagano sperdute nella luce. 

Nessuno ascolta. 

Un lago imaginario ha tremato, con riflessi. 

L’ albero si lamenta. 

La mia anima ha assorbito la nube, egoisticamente. 

L’ albero scarno epilettico non si lamenta più. 

Tremando aspetta. Aspetta la notte. La notte. 


Marzo 1914. 


siriana 


imita 


DOLORE 


Da secoli e secoli piove piove piove maledettamente 
e gli alberi sono magri aggrinziti accasciati, le case hanno 
tutte le finestre chiuse, le strade di questa maledetta città 
son deserte e nella mia casa vanno tutti muti senza guar- 
darmi, dolorosamente. 

Da tanti secoli la vita piange e il cielo dorme e la luce 
è andata in un altro mondo lasciando in questo, solo la 
sua nostalgia. 

Ogni anno il cielo si sveglia e sbadiglia grottescamente 
con un boato lungo che va a sfumare e a morire nella mia 
anima vuota e ansiosa come una tomba da cui sia stato 
rubato il cadavere. 

E nella mia casa allora tutti mi guardano con terrore, 
e tutte le finestre dei muti palazzi si spalancano lentamente 
(alla finestra si affacciano dei vecchi tremanti, pieni di stu- 
pore) e gli alberi si scuotono torcendosi, e, per le vie, passa 
una bara misteriosa portata a spalla da vecchi sfiniti. 

La mia anima si colma di angoscia e allora i quattro 
portatori affannati vengono a me zoppicando e tremando 
con la loro bara..... e vorrebbero riseppellirmela nell'anima, 
ma io non voglio e li scaccio e li percuoto a sangue e li 
maledice ainentzat: 

PR RAVEN +++++«+» le finestre ritornano a chiudersi, nella 
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mia casa tornano muti a girare senza guardarmi, gli alberi 
ritornano magri, accasciati, e le vie si rifanno spopolate 
mentre dal cielo che si è riaddormentato, la pioggia ri- 


prende fine, instancabile, maledetta. 


Maggio 1914. 
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SCREPOLATURE 


(elegia quasi funebre) 


IS un cielo tutto viola che piange di nostalgia. 

Io sono un cieco: vado tentoni tremando nel silenzioso 
parco della Melanconia..... 

dissi tremando: ho paura nel respirare che si screpoli 
il cielo, che si sgretoli la nostalgia..... 

Quante quante screpolature nel crepuscolo ! 


C’ è un leggero sfarfallare di baci e un’ansia e una 
paura. 

Passa un singhiozzo di nuvole dense: nella mia carne 
sento dei passi scalzati lenti sommessi: desiderî che vanno 
a congiurare nel cuore ? 

..... forse.... e intanto le screpolature si moltiplicano: 
un'ansiastsa 


Una ragazza che passa sorride: un’ elegia autunnale, 
bionda. 

La vita pericola: c’è un rimorso e una preoccupazione 
troppo strana in questo crepuscolo che si screpola in si- 
lenzio. 


ud'ansiae tehesta-luoe= <a 
(I miei desideri vanno in silenzio nella mia carne: le 
loro ombre sono ammantellati becchini carichi di rimorsi 
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minacciosi in silenzio vanno vanno e 
forse frappoco saranno nel cuore...... ) 


10: SOMOx 10 (il parco della melanconia che s’ abbuia) 


un’ angoscia di nuvole copre il suo cielo maledicendo. 
lo vado vado io sono nel parco dell’ ansia della paura .... 


Fra poco :.... (ah! la vita!) 
Morirò morirà tutto : è tempo! Il mondo è 


vecchio : è tempo! 


La primavera balbetta tremante e scrolla il suo capo: 
cadono i suoi fiori, avvizziti fra i suoi capelli bianchi: 


ha freddo : è tempo! 
L’amore ha la fronte solcata di rughe: ha freddo: è tempo! 


(Labico: I miei desideri vanno nella mia carne in. 
silenzio stanchi ansanti — e sentono |’ ombra amman- 


tellata alle spalle....) 


La mia amante è passata tremante non più vestita 


d’ autunno... ma.... non so... non so... è fempo... ha 
sorriso col suo dente solitario tentennante sulle gengive bian- 
chicce.... ha sorriso.... m’ ha sorriso...... 

Il mondo è stanco...... jo inciampo.... si screpola 
il firmamento con uno stregato pettegolezzo di MOnieo.o: 
un’angoscia di nubi.... io inciampo.... stramazzo bocconi 
sopra un’aiuola nel parco silenzioso della Melanconia..... È 


16 Maggio 1914. 
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NEBBIA 

La nebbia pigra sonnacchiosa inzuppa silenziosamente 
la città. 

Nuova realtà che viene ad imporsi nella nostra vita, 
misteriosamente. 

Che accadrà ? 

I palazzi massicci si fan nuvolacce sporche sconnesse 
ostinate. 


Gli alberi s'inzuppano di quella realtà sonnacchiosa che 
grava sul loro capo spettinato : e piangono. 

Ed anch'io. 

E la mia carne s’ ammollisce ; è viscida quasi ! 

E le mie ossa si piegano in goffe architetture nodose. 

E la mia coscenza s’affonda, disgrega, s’ annebbia. 


Maggio 1914. 
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PASSATO 


Quante porte si sono chiuse "dietro di me, pesante- 
mente ! 

Sbattendo..... ; 

Sono sobbalzato ad ogni colpo: temevo fosse ...... 

Chi ? 

Non so, io non so, non lo voglio sapere. 

O forse qualcuno che non ricordo: un’ ombra ?.... la 


morte ?.... 


Non so, io non so, non lo voglio sapere. 
Ma ho paura, terribilmente paura. 
No. 


Bisogna correre. 


Giugno 1914. 
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A UN AMICO FANTASTICO 


E Amico fantastico: ho preso un pennino nuovo- per 
> fr stiverti. 
De E vado piano, disegnando le parole col timore di la- 
3 sciarmi. scappare qualche pensiero inutile. 

Tu intanto cammini: ti vedo: con passo di Dio vaga- 
S bondo, e il tuo gran cappellaccio cenere ti sta bene come 
= se te lo fosti fatto con uno sbadiglio. 
a Da -_ Scendi: per il gran viale fiancheggiato da squarci di 
cs E sinfonie wagneriane e beethoveniane: nella notte. 
| _—‘’—‘’’La notte ti vuol bene: anch'essa è un poeta fanta- 
È = | stico e vagabondo. 


(Ragionate insieme da soli?2...... ) 

La notte: le arcate sinfoniche dei « giganti arborei » si 
smorzano lontano in un biancore di stelle. 

La luna: è una gran pozza fosforescente di musica 
eroica nell’ Azzurro profondo. 

E tu, amico fantastico, te la intendi anche con la luna: 
son certo ! 

Il tuo cappellaccio lo sa: tutte le notti, rientrando alla 
tua Reggia imprigionata fra un'infinità di pollai, tu lo sbatti 
spolverandolo di tutti i baci e di tutti i capricci della luna. 

STU Le Vale cgeval, 
E nella notte si piegano i tronchi millenari al tuo pas- 
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sare e ti toccano incuriositi le spalle, stanche di portare 
nella vita i tesori dell’ Irrealtà. 

E in quei tronchi michelangioleschi gli Eroi e i Miti 
dei geni musicali del Nord si aggrovigliano, si attanagliano 
al Buio sfarfallato di sorrisi lunari, in architetture pauro- 
samente divine che cercano, mentre tu passi, di sinfoniz- 
zarsi al tuo corpo. 

Tutte le notti tu porti con te quel poema irreale che 
ti stracca, t'inzuppa le carni le ossa, ti piega le spalle la 
testa e ti contorce le dita lunghe nodose. 

Io credo che fra qualche anno la tua anima avrà, per 
stare più ad agio, fatto del tuo corpo qualcosa di grottesco, 
di pauroso, in cui, io credo, ritroverò i temi più profondi 
di Wagner, i muscoli più contorti di Michelangelo, le più 
pigre sensualità delicate di Mallarmé e l’ artificiale terribile 
di Baudelaire, stranamente sinfonizzati fra loro. 

E ti sentirai sospeso con un’attenzione simpatica sulla 
tua anima tappezzata di frammenti d’Irreale, in cui una tua 
gustosa risata si spezzerà nervosamente «un fischiettio di 
salumai» e un razzolare « di galline gelsominiane ». 


Scendi: e tu ti senti, sii sincero!, un po’ padrone di 
coteste reggie da Dio, ed hai nei tuoi passi e nel tuo sor- 
riso una certa superbia. 

Sei uscito da quel gruppo di case borghesi appollaiate 
prosaicamente nel dorso prezioso di un colle da Poeti, e 
nel passare ti sei sporcato un po’ la tua giacca e il tuo 
cappellaccio. 


È 
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Sei passato per quei viottoli popolati di galline, mentre 
pensavi di accordare un: nuvolone argentato che ti pesava 
sul capo, col ricordo (chissà ?) di una bionda ballerina da 
Folies-Bergère o con quello di un bel gattino viola scaprio- 
lante sui cuscini di raso di una tua imagine preziosa. 

Per quei viottoli ti sei messo a correre a saltar qua e 
là come un fanciullone, a vociare, a far versacci, parodie 
strambe, finchè le galline non son fuggite tutte starnaz- 
zando, gridando come indemoniate, da tutte le parti, stu- 
pidamente. 

E a tutte le finestre, a tutte le porte si sono affacciati 
i garzoni dei salumai, dei beccai, le sartine, e le « signo- 
rine » che stavano ripassando l’ odiata lezione di piano, o 
che leggevano, ansando, a sbalzi qualche romanzo sensuale 
avuto da qualche amica emancipata, hanno guardato. 

Ed hanno guardato le « signore » dei fattori che stavan 
sognando su Madame Bovary (tradotto) accanto ad un 
mucchio di calzettini da rammendare sotto cui si potesse 
nascondere il romanzo liberale al ritorno del panciuto marito 
« troppo borghese » dal circolo ove andava a far la partita 
a scopone o tresette e a mormorar, fra una boccata di 
toscano e un bicchiere di vino, frasi un po’ grassocce a 
carico delle mogli degli altri. 

Ma le grida giallaccie e disperate delle galline ti hanno 
seguito anche al tuo entrare nel « tuo bel viale » ed hanno 
ridestato i cani, che credendole grida della Luna, si sono 
messi ad abbaiare nella notte.... 

Tu ti sei cacciato nervosamente il cappello fino sugli 


Le Liriche 5 


le me ru ii a A n 
TT eretti e TT n gent SEE n e er cui rente — nce, Seo 


n Haag, 


dhe io n — —_ cheat 


pen 
[ca 


66 


occhi e con le mani in tasca sei sceso a grandi passi verso — 
la città. | 

Ma non hai potuto ragionare con gli alberi nè con la 
Luna perchè sopra i rami di ogni albero hai visto appolla- 
iata una gallinaccia come sulla testa di una strega, ed ogni 
raggio della Luna lo hai sentito morire disperatamente nella 
gola arsa di un cane lontano. 

E la città ti è parsa allora la tua liberazione. 

In un caffè, raggomitolato in un canto, sopra un divano 
rosso, che hai pensato per tutta la via, ti sei messo a guardar 
nello specchio le immagini degli avventori, e quelle dei tuoi 
poemi, troppo ricchi, troppo preziosi a traverso i tuoi sba- 
digli grotteschi. 

Finchè cercando non hai trovato dipinto nel piattino 
della chicchera da caffè un pollo tutto giallo e per la via 
un cane ha quindi abbaiato, proprio per te, per la tua dispe- 
razione. 


Ed hai risalito il Viale della Disperazione, grande Vaga- 


bondo fantastico, schiavo di allucinazioni grottesche pro- 
dotte dalla tua prodigiosa sensibilità. 


Luglio 1914. 


AMLETO 


Ho stretto forte la mano alla Morte, prima d’ andar- 
ncnessi 

Ora mi sento sicuro: affronterò meglio la Vita. 

Ma se baciassi la mano alla Vita? 

M' inchino. 

Se non ci credo, che importa ? 

Però sento ancora quella stretta forte alla mano. 

La Morte? 

Che importa ? 

Ora cammino più forte. 

Presto vedrò spuntare nella notte il sorriso della mia 
sfinge. 

Sorriderò anch’ io. 

Poi via: più forte! 

C'è una campana che sfarfalla nella mia anima. 

Una campana che vuol screpolare |’ azzurro. 

Cammino. i 

Domani deciderò s’ è meglio girare come un poeta fra 
lo scampanare e il delirare dei miei sensi, fra i sogni, così, 


senza scopo, verso fini incostanti, o s'è meglio fermarsi e 
vivere qui in questo quadro d’ universo, innalzandosi, for- 
tificandosi senza sognare. 

Ecco l’ enigma, 
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— Sognare o pensare ? 

Amleto sorridendo risponderebbe : 

— Morire. 

Forse!; ma non ci credo, scusa! 

I tuoi erano altri tempi. 

Forse, allora, chissà, era meglio morire! 

Oggi ce ne son troppi dei morti e c’è da star troppo 
pigiati: e a me piace star solo. 

Allora, forse, si stava più comodi, sottoterra. 

Chissà, ora tu, Amleto mio caro, ritornello dei miei 
pensieri, ora tu sei risalito alla vita su per le vene d’ un 
esile pesco carico di frutti. 

Ma nessuno li vuole i tuoi frutti perchè teme sian la 
colpa dei defunti. 

E tu ti disperi e ripeti per la milionesima volta il tuo 
«essere o non essere» tanto che tutti i tuoi compagni, 
tranquillamente se ne sono andati in un cantuccio, presso 
le ortiche, da parte, fuori delle croci, a dormire. 

Amleto, sii calmo! 

Stanotte, quando dormirà il tuo becchino, verrò io a 
cogliere le tue pesche polpose di « dolore universale » e le 
venderò molto care in una bella botteguccia ove mettrò 
per insegna un cartello col tuo nome, 

E le pesche, se vuoi, si chiameranno « Ofelia ». 


Sta pur certo che se mi farò ricco verrò a stare con te; 
credo per un pezzo, almeno, fino a che la Vita non ci avrà 
ritrovati e non ci avrà arredato di tutti i nostri bei sogni da 
provinciali, un’ isola in mezzo all’ Oceano, 
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E allora, forse, non faremo ds. filosofia ! 


Intanto io vado dal sarte a far rimodernare il tuo vec- 

chio vestito di velluto, e a vendere le collane, la spada e 

i tuoi capelli biondi pensosi, e un po’ troppo, (credi pure) 
un po’ troppo alla bohème! 


Agosto 1914. 


POETI 


Noi non crediamo, amici miei, alle verità della scienza. 

Solo i nostri sogni son veri. Seguiamo la nostra logica 
di Poeti. 

‘I fiori, per noi, non nascono per un processo di biologia 
vegetale. 

lo so che i fiori dei nostri giardini sono opere di 
Schuman di Meendelshon di Chopin come le nostre tri- 
stezze e le nostre nostalgie sono carezze crepuscolari. 

Perchè debbo credere agli altri uomini ? 

Oh sì, io lo so, perchè sono triste ! 

Il mare, ora, è troppo assopito e le barche, lontano, 
non dondolano abbastanza. 

Credetemi amici! 


= 


E intanto non temo più nulla: io so ora farmi ubbidire 
dal mio destino. 

(Destino: bel servitore in livrea alla corte dei Poeti!) 

Domani crederemo di morire. 

Non temete. 

Sarà perchè quella nube, nera, laggiù, che vedete, pesare, 
sull’ orizzonte, ci avrà coperti con la sua ombra profonda. 

Ma in breve, credete ancora, ci risveglieremo un’altra 
volta nei fondi delle nostre tombe. 

Ma noi soli! 


Agosto 1914. 
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CHOPIN 


Un alberetto tisico ingiallito: pensa alla vecchiaia troppo 
frettolosa: sente i suoi frutti avvizzire piangendo, nati rachi- 
tici ridicoli fra le succosità auree e rosse dell’ orto fecondo. 

Tu somigli nascostamente alla Vita. 

Ma la Vita è disinvolta nella sua agonia e nella sua 
miseria : ma muore lentamente lasciando pochi, pochissimi, 
Eroi. 

(Autunno eterno, chioma di Chopin). 

(Sogni sonori scivolanti sopra un lago di singhiozzi 
accarezzati dalla Luna). 

(Lentamente). 

(E incontreremo foglie morte, anime morte, Ofelie innu- 
merevoli della vita). 

I sogni, un po’ per volta navigando, imputridiranno, 
con nostalgia, pensando alla riva lontana su cui il lago 
ondulante li condurrà cadaveri e li seppellirà. 

Sonorità lunare colante nel sangue con la sensualità 


di una povera amante destinata dalla tisi alla verginità 
dolorosa. 


Esiliati della Vita, nella notte, solitari, impauriti. 
Ma la Vita è cattiva e non è che una melodia amara 


di singhiozzi che si ricordano di esser stati felici, una volta, 
forse-MaGgc.a +0. IN SOgnor ga 
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E Chopin si affonda nella notte, sotto il tremolio del- 
I’ alberetto tisico ingiallito, i brividi dell’ agonia, lo sboc- 
ciare dei giardini lunari, barcollando, annaspando con le 
sue mani d’argento 
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Agosto 1914. 
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RIMBAUD 


Ho appoggiata la mia stanchezza, sorridendo, sulla 
tastiera del mio cuore, gravemente. 

Le basse hanno mugolato un lento tormento profondo. 

Per tutti i miei nervi ho sentito una sinfonia amara, 
ammalata di lirismo e di tristezza, ascendere, trascinandosi, 
a fatica, con brividi, a fasci, fosforescenti, nella carne. 

Un bacio biondo, forse un poeta raffinato, fratello di 
Arturo, di Arturo Rimbaud, ch’io adoro, ha sfiorato la ta- 
stiera, nelle acufe, ma dolcemente, come con dei riccioli 
d’ oro, infantili, ridendo. 

La Morte, dal fondo, ha risposto con uno scricchiolio 
secco del vecchio pianoforte, tremando. 

Il bacio, quel bacio biondo, si è assottigliato su due 
labbra di perla, pallide, che sorridevano col rammarico d’ un 
sogno troppo orientale, annebbiato. 

Le guance vibravano come due anime inebriate. 

Forse la Morte le baciava, piangendo, con labbra di 
velluto verde. 

Una pesantezza viola, sfinita, mi aggrava: l universo 
schiaccerà presto i miei sogni infantili e profondi: .inebria- 
moci della vita, ora, in fretta, tremando forse, ma sorri- 
dendo, così, amaramente, come se sulle mie labbra sentissi 
sempre quelle labbra di velluto verde della morte, 
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..... E la mia testa, infiammata, cerca, in silenzio, la 
freschezza mormorante della tastiera, nella camera giallo- 
gnola che sogna la vita dei Poeti, attraverso le preghiere 
di seta del crepuscolo violaceo, mentre le rondini maledette 
rubano le mie più care immagini, e la Morte fa scricchio- 
lare le ossa, lentamente, del pianoforte in attesa. 
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INVITO AL BALLO 


MADRIGALE 


Invito la signora Luna, stassera, se crede, in fondo alla 
mia anima vuota, ove, spero, darò una festa di ballo, con 
champagne, singhiozzando. 

Con fruscio, vestita di brividi profumati come cocotfe 
intelligente, dalle manine sapienti, in fondo al cuore, sulla 
tastiera biondeggiante di ricordi brulicanti, fra i viali sei- 
centeschi, da una portantina ricchissima, tutta d’oro, gem- 
mata, e scende, scarpette di seta che sorridono flebili, pie- 
gando leggera le labbra ammalate stanche di baciare le 
bocche verdicine degli innamorati, nei giardini. 

Danzeremo. 

E discende, pel viale, la Luna; lontano..... nel fondo 
dov’ è la portantina d’ oro ? 

” Alberi antichi, in livrea, galanti, rigidi, gobbi, con barbe 
antiche, non fiatano; vorrebbero venire alla danza.... (oh! 
belli anni!) e la Luna....: discende. 
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GELSOMINI 


(SINFONIA) 


Tremore. Con lagrime. Ed è assolutamente irrimediabile 
come s'io mi accostassi a quel gelsomino tremando senza 
sentire una mandolinata tiepida nella carne sulle dita mor- 
bide di una carezza, di una carezza di latte, sulla mia 
fronte. 

Irrimediabile. Forse.... è meglio piangere nascosta- 
mente: la Vita non mi stimerebbe e la Luce farebbe bril- 
lare le mie lagrime verso gli occhioni sentimentali per com- 
muovermi maggiormente e, purtroppo, inutilmente. 

Tremando. ll muro, alto, pesante; di /à non si trema 
perchè la notte ha sbricciolato stritolato ogni piccolo grido, 
ogni paura, ogni ricordo, ridendo; non si trema di là del 
alto muro e forse i gelsomini che si avviticchiano ad 
esso, tremando, lo sanno, e piangono con le lagrime dei 
miei occhi, mandolinando un’ elegia carezzevole, dolce, di 
quel tremore. 

Di là? 

S’ affonda. Pesante. Nel buio..... ? La vita di là non 
può respirare che con gesti brancolanti soffocati da pre- 
sentimenti neri, giù, giù, in un baratro matematico di fine. 

Per questo, gelsomini, cogliendovi, forse così triste, voi 
scroscereste in un pianto con le mie lagrime, troppo forte 


» 


€ per nascondervi, vergognandovi, di là dalla vita, con tre- 
more, andreste, ed io mi sentirei assorbire dalla vostra 
irrealtà profonda con fiocculenti baci attaccaticci, viscidi, 
fra un crepaccio armonioso dell’ alto muro misterioso, come 
dentro la bara di Chopin, o non so più, di Gelsomino — 
pianista d'Oriente — celebre-fantastico, a/ di là con quelle 
dolci dita — con tremore. 


Per questo, gelsomini, cogliendovi, io non so piangere, 
ridendo, con allegria crescente, cantando, traballando dalle 
risa, volgare, per spaventarvi, sull’ aiuola, fra i gerani (ar- 
tificiali sorrisi raffinati che ricordano principi indiani, asia- 
tici, sdraiati fra un nevicare di baci di Urì, bianche, colli e 
seni di Gelsomine, sulle chiome profumate di verdi Fate 
cinesi: foglie) giù, traballando (mio ritmo) sull’aiuola, vi 
strapperò, ridendo, come un ubriaco, ridendo, sorridendo, e 
vellicherete di piacere, insieme a//aldilà che s’ imprimave- 
rirà, tremando, tremolando dalle risa, ai piedi delle mura 
alte, screpolate di verde e di verdi lucertole e di gialle 
lucertole ironiche. 
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COQUETTE 


Salgono le mie tristezze sul collo magnifico dei vostri 
piedini azzurri. 

Vorrei chinarmi quando passate e baciarveli. 

Ma. Chissà. Sentireste il fremito del mio amore per 
tutto il vostro bel corpo. 

E non vedrei più che voi, passando. 

I vostri piedini, azzurri, rotondi, piccoli. 

Come sopra il letto della sensualità li vedo camminare. 

Non posso venire con voi annegherei. 

Andate. Nessuno saprà. Le carezze ve le serberò e i 
baci tutti, per, forse, quando cadrete (oh, cadrete!) e al- 
lofdLo3: 

Le mie carezze vi mettéranno la primavera per tutto 
il corpo, la primavera con le sue boccuccie deliziose di 
fiori che odorano di un Fantasioso vivace... per un povero 
violino impolverato. 

Ed è così: il mio bacio, credetelo, sul collo azzurro 
(ma velato di rosa tepido. che brivida... e son certo che 
vi sentirete mancare, perchè, via, anche la Primavera inebria 
un po’ troppo, e lo sapete, le rose che avete sul seno, cer- 
cano, come la luna, le vostre labbra arse, di notte! Credete?) 
sopra il collo azzurro del vostro piedino rosa, allegro, brioso, 
Fantasioso, sul mio cuore, come. volesse far sorridere per- 


dutamente Napoleone. 
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Volete ? 
Perchè ? 


Lentamente. 
Si, così, così, amica, e poi se volete vi darò, ti darò, 


ti:darò del tu. . 


Il fuo piedino è contento : Credete. 


(Scarpette verdi come scrigni per smeraldi e per baci: 


tiepide, oh, Je invidio, i loro baci, poi, così, sempre, baci, 
strette, strette, e sentono loro il profumo fantasioso del 
collo che sale a fiorire (o a sorridere ?) sulle rose del 
vostro” seno, sotto le ciglia d’ oro che aprono voluttuosa- 
mente il mio cuore). 


Lentamente. Si. 

Volete ? 

Ho fra le mani il vostro piedino celeste che trilla.... 
Non ho coraggio... tremo ? 

Sì, buffo. 

Ma via un po’ di coquetterie. 

Lentamente. Sorridendo. 

Non sfarfallate troppo, vi prego, le vesti bisbiglianti 


voluttuose... 


La Primavera inebria, alle volte, per tutta la Vita. 
E allora ? 
Ci penso: ho paura! 
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(Profumi... ah! ah! ah! troppo, mi trema il cuore, 
balbetta, vorrei dirvi, dirvi, (con ‘chi scrivo ora? Non so. 
Che importa ?) vorrei, dirvi, tante cose profumate di rosa e 


di-cé baci, si, voluttuosi, coquette, ma coquette sì, pel 
collo rosa del vostro piedino, su, ah, su, troppo su, verso 
il tepore, no troppo, del vostro petto, che.... ah, affogo, 


l’ ho detto, affogo lentamente nel letto frusciante dei vostri 
passi procaci). 


Oh, meglio, sì, fe lo giuro, nella notte, soli, ma. voi 
lontana, come il vecchio violino impolverato, immaginarvi 
inebriandomi, febbrile Primavera vivace, in un Fantasioso 
al Chiaro di Luna, in equilibri di stelle, tremando, come su 
le labbra schiuse della Voluttà, velluto di soffocazioni sui- 
cide, pensando alla guerra irresistibile dei vostri Baci. 

Saltellando.., i vostri sorrisi v imperlano i baci, fug- 
gendo come due rondini bianche nei sogni. 


Due rondini bianche nei sogni. 
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STÉPHANE MALLARME ©) 


Io sono qui, davanti a questo foglio di carta, a caffè, 
e mi siede di fronte Mallarmé con un gran cappellaccio di 


di velluto azzurro. 


«Je suis hauté. L’ Azur, I’ Azur, I’ Azur, V Azur!» 


Sorride, però lentamente, e assorbe con le labbra amare 
di luce una tazza fumante di non so qual veleno voluttuoso. 
E gli tocco le mani, esili, fatte per accarezzare com; 
mossamente le parole filtrate dalla sua anima parvenue, 


sola, in singhiozzo melodioso di ebbrezza. 
«Des blancs sanglots glissants sur |’ azur des corolles » 


S’accosta, mi parla, piano, all'orecchio, con indolenza 
artificiosa, ma gradevole, e parlando s’ illumina il volto di 
luci pallidissime, non certamente solari, forse di astri sognati 
nella serenità di seta di un salotto orientale. 


«Et j'ai cru voir la fée aux chapeaux de clarté 
que jadis sur mes beaux sommeils d’ enfant gàté 
passait, laissant toujours de ses mains mal fermées 
néger des blancs sanglots d’ étoils parfumées ». 


E bevendo questa bibita violacea, sento a goccia a 
goccia un ricordo triste della mia fanciullezza. 


Le Liriche 


lle Amenta. 


Ma io tremo, tremo talmente che è impressionante la 
serenità del mio grande amico oscuro, terribile, fantastico 
commerciante d’ éfoiles parfumées, di sorrisi malaticci, sgor- 
gati con lentezza e con noia. 

Del mio amico, del mio velenoso amico, al quale così, 
stringendogli le mani, lentamente ho parlato : 


Forse, la vita, è per gli uomini mediocri; ed i poeti, 
o amico, sono i suoi odiati prigionieri. 

Tu lo sai, piangendo, pensando e contando le tue la- 
grime, preziose più di una reggia, pregando, verso l’ Azzurro 
che ti bagna l’anima, triste, come sogno prodigioso, imper- 
lato di sorrisi serafici. 

Sulle pallide, incerte melodie di singhiozzi, tu, pregando, 
esci dalla vita, sanguinante, piagato, ma inebriato, verso i 
tuoi sogni. 

E indugi, pensando, perchè temi di spezzare o impau- 
rire quel volo di bianche colombe che portano a tutti i 
poeti i sorrisi dei loro Sogni divenuti, in mondi lontani, 
realtà meravigliose, tremule, sorridenti. 

Parole, parole, tracciate con pazienti nostalgie, piano 
piano, col ritmo, con l'onda di tutti i tuoi desideri soave- 
mente raffinati, sul petto di rondini d’oro che vanno, gar- 
rendo, inebbriando del messaggio, a comunicare il tuo Ideale 
all’ Infinito, a spargerlo, a intrecciarlo fra i riccioli degli 
angeli, nei tuoi regni, o signore, o paziente signore, o amico. 

Di tanto in tanto una rondine entra impaurita nella mia 
anima e lascia un singhiozzo prezioso, ch'io serbo con le 
cose più care per il mio volo. 
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Così tu mi screpoli l’anima delle tue sensualità melan- 
coniche, poeta, e mi accarezzi le lacrime assopite con le tue 
melodie troppo dolci che inebbriano come i profum#é dei sogni L 
per gli amanti dei laghi d’oro, la sera, con i capelli mesco- 


USS 


lati, tremando, verso le stelle annoiate, prigioniere esse pure 
della Realtà. 

Ma io parto, amico, parto una buona volta da questa 
vita; non so dove andrò ma verrò prima da te, ad alzare 
dalla tomba, fra il tuo corpo disfatto, la tua bella testa 
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ancora profumata dai sogni, in cui gli occhi azzurri sono 


RR 


ancora aperti e innondano il sepolcro, in attesa, piangendo, 
di rivedere I’ Azzurro. 


eee 


“E, insieme, se vuoi, entreremo nella nostra Vita, nella 
Realtà che modelleremo secondo i nostri capricci, solo per 
noi, per noi poeti preziosi, lenti, esatti incisori sulla fronte 
dei Secoli. 


Agosto 1914. 


(*) Pubblicata nella Rassegna d’arte e pensiero Il Fuoco di 
Bologna li 5 Ottobre 1914, 
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CHIARO DI LUNA 


A Bruno Corra 


Con le ciglia impolverate di gelsomini siderali, avanzo 
cautamente, tremando, nel giardino profondo. 

Non mi fermo: e sul capo mi cadono baci infiniti mor- 
bidissimi di fiori, ch'io credevo baci della Luna, così, inna- 
morata di me, nella notte, per civetteria. - 

Poi il giardino mi si è sepolto soffocantemente nel 
cuore, pensando. | 

Ora aspetto, qui, sotto questo lillà argentino, un Coro 
a mille voci, dai fiori, contro di me. Aspetto. 

Un giglio ha sorriso alla luna; un cane ha protestato, 
brutalmente : ci siamo ridestati; sulla tua fronte i gerani 
disegnavano delle piccole carezze stranissime, giapponesi. 

La luce lontana, dell’ alba, si sentiva saltellare per i 
baci dei fiori, tremuli, svelti, allegri. 

I fiori, in silenzio, sono usciti dallo scrigno di cupo 
velluto dell’ ombra, e col loro profumo hanno lentamente 
riassorbita la luce. 

La Luna è scomparsa. 

Ed anche il Cane. 

Sono scomparsi insieme, di là, da quella vecchia por- 
ticina nascosta, in fondo al giardino, da dove credevo, una 
volta passassero le Streghe, il Lupomanaro e la Befana, coi 
loro ciondoli di oscurità. 

27 Agosto 1914, 
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SONETTO 


Steli di sorrisi imaginosi arrampicati attorcigliati ad un 
braccio femminile vibrante nell’ azzurro sacro verso una col- 
lana di stelle verdicine. 

Lontananza vuota, instancabile pressione grave ed afosa 
del mio cervello ebbro di vita. 

Ma presto presto calerà il sole. 

Come una parola troppo morbida, la mia anima si span- 
derà per questo foglio imbecille che non sa che schernirmi, 
ridere e malignare nervosamente con la mia penna rauca e 
nasale. . 

È sicuro che non ci posso far nulla. 

Oh! certo, la sera, dormendo, non ricorderò più nulla, 
qualunque sia la parte che mi aspetta. Piove, credo, e non 
importa, se per caso un sorriso del tramonto rompesse, 
entrando, i vetri delle mie finestre matematicamente chiuse, 
con terrore. Ma silenziose ondate di luce mi hanno fatto 
intuire la primavera sepolta nella mia anima. Aleggiando 
le mani pallide. 


7 Settembre 1914. 
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FANCIULLI 


Da un vostro sorriso squillante è sorta la Primavera, 
fanciulli, giganteschi poeti dell’ azzurro. 

lo cerco nel buio abisso della mia incoscenza un ric- 
ciolo biondo, un nodo d'un sogno infantile, con mani tre- 
manti. = 

Ma io non posso sognare, più sognare. 

Oh! caro assai, come un po’ della nostra stessa vita! 

[Io lo chiedo a lui, che fu fanciullo fino alla morte 
perchè la morte fu l’ ultimo suo sogno. 

E forse: Io non lo so. 


Fanciulli chinate le teste bionde, pregate. 
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EGOISMO 


Penso: vorrei astrarmi dal mondo, rannicchiarmi entro le cellule del mio cervello 
per essere profondissimo. 

Non posso: c’è Ia carta, la penna, l’inchiostro; c'è tutta la mia camera, e, fuori, 
il mondo che non vuole. 


La carta: perchè è bianca? 
che ossessione la rigatura! mi tocca di perdere parecchi grammi di energia 
in una- corsa pazza ma stupida. 


Presto, a malincuore, farò un piccolo nodo di seta con 
i nostri due singhiozzi: e basta. 

Quei due occhioni non mi assorbiranno più: come il 
mondo con le sue passioni in cui è facile scivolare sfupt 
damente. 

Ma voglio rannicchiarmi tutto nella mia volontà per 
agire con forza. 


La penna: è terribile, geniale, piena di volontà. 

L’ inchiostro: il suo sangue nero non ha passioni: è robusto, brutale, ma sincero, puro, 
sicuro. 
Lo stimo molto e credo che molto merito sia suo, nei miei scritti. 


Agire, senza esitazione, perdio, ciecamente. 
Ho nel sangue un brulichio di genialità nuove e una 
coscenza lucidissima del mio destino. 


Saprò raggiungerlo ? 


?: non dovevo dubitare, ma questo crepuscolo incerto fra piovigginoso e patetico ha 
battuto con mani pallide e stanche di viveur consunto alla rete della mia finestra: 
ho tremato mi si sono arrufiati pensieri e sensi, ho avuto un po' paura: fo dubitato, 
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No. Ci arriverò. Certamente. ho ribagnato la penna 
nell’ inchiostro. 

È deciso: stasera, in silenzio, lentamente, /e parlerò. 
Col fempo dell’ Eroica di Beethowen: e le mie poche parole 
s’ affonderanno nella sua anima come le vere note di piombo 
appassionate ma pesanti nella mia. i 

E le stelle si raccoglieranno in silenzio, nel centro del 
firmamento, come un diadema prezioso, come un cofano 
intarziato d'oriente in cui seppeilirò I amore e tutte le pas- 
sioni, per sempre. 

Son solo: nel mio studio. 

Domani voglio essere un genio: sia maledetto chi 
non mi crede. 


Note: 

Con esatta coscienza. 

Pensando parola per parola. 
Attento a non dover correggere. 


Cercando, nello scrivere in rosso, di accentrare in me tutte le sensazioni esterne, 
per staccarmene subito scrivendo in nero. i 


29 Settembre 1914. 


In Egoismo, Ho una scarpa rotta, Un napoleone da società e Con- 
valescenza, c’è un tentativo che ho voluto rispettare facendo com- 
porre con carattere più piccolo lo scritto che corrisponde a quello 
dall’ Autore tracciato negli originali in inchiostro rosso, tentativo da 
lui espresso nelle Note qui sopra. 


L. M. 
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HO UNA SCARPA ROTTA 


Il calzolaio non mi à ancora portato l’altro paio di scarpe. Queste sono rotte, 
na sola anzi, la destra, nel punto dove corrisponde il dito mignolo. Il buco è abba- 
stanza grande: si vedrà certamente. 

Ho bisogno di uscire: mi vergogno. 

Certissimamente per queste due ore che starò fuori di casa, tutta la mia vita su- 
birà forti modificazioni. 

Cosa dirà il cameriere, a caffè, dove mi piace fare l’aristocratico e sbrigare la 
mia corrispondenza? 

E gli amici? Ma soprattutto che penserà quella sartina che mi guarda tutti i 
giorni ? 

Esco. Penserò intensamente. 


Ecco: cammino. Voglio creare un’ arte nuova: l'arte 


di camminare. E anche quella di sorridere. Anzi è meglio 
questa. 


Penso: perchè ho scelto questa ? Ecco il perchè: sorridendo, nel salutare, in modo 
nuovo, gli amici e la sartina mi fisseranno più a lungo e avrò tempo di passare senza 
ch’essi vedino il buco della mia scarpa. Son soddisfatto. 


Dunque : sorriderò stringendo (tremolando) gli occhi, 
sfumando un tremolio con le gote e sollevando con voluttà 
il labbro superiore: così. 


Ma mi dimenticavo che ho due incisivi molto grandi e poco amorosi. 
(Quella signorina ha guardato in basso: la mia scarpa?) 


_ —Abbassando il labbro inferiore: ma esprimerà lo stesso 
lamore ? 
Proverò davanti lo specchio di qualche negozio. 
Ecco: entro a caffè. Provo subito. Il cameriere che mi 
conosce mi ha chiesto se avevo male a un dente. Ho nascosto 
subito la scarpa ed ho ordinato un wisckt, perchè quando il came- 
riere me lo porterà, mi guarderà in viso e penserà (io starò 
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serio molto): — Strano questo ragazzo! Chi gli ha inse- 
gnato a ber certa roba? Che sia stato a Parigi, a Londra, 
in Russia ? Fa anche certe stranezze! Alle volte se ne va 
senza darmi un soldo di mancia, alle volte me ne dà quattro 
o cinque come se fosse a Londra, a Parigi, in Russia. 

Pensando questo, non potrà certamente guardare in 
basso e non vedrà che ho una scarpa rotta. 


Ora scrivo a un amico : temo che dal mio stile capisca anche lui 
che ho una scarpa rotta. 
Accidenti. 


Ho ingoiato il wiscki; ho lasciato cinque soldi di mancia al ca- 


meriere, ho abbozzato un sorriso stranissimo a una persona che mi guardava, e sono 
scappato a passi frettolosi a casa. 


Alcuni amici mi hanno chiamato forte, dietro di me. 
Ho sobbalzato credendo volessero avvisarmi che ho le scarpe 
rotte. Ma io non mi sono voltato. 


29 Settembre 1914. 
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UN NAPOLEONE DA SOCIETÀ 


Sono uscito con molte preoccupazioni e molti dispiaceri: 
inutili: è necessario così. 

Per non sentirli mi son messo a pensare intensamente 
liricamente e a camminare con passi misurati ove ho voluto 
trasfondere come una stanchezza voluttuosa e un egoismo 
orgoglioso. 

Ho ammassato moltissime imagini forti per poi ordi- 
narle in un poemetto, qui a caffè. 

Camminando ho rasentato, nel buio, un gruppo di ra- 
gazze che mormoravano e ridevano. 

Fra esse c’era certamente la mia vecchia amante. Ho 
sentito i suoi occhi grandi cercarmi, forse con invito. M°è 
parso che l'esponente del mio stato lirico s’innalzasse pro- 
digioso. Ho camminato molto, senza accorgermene. Di tanto 
in tanto mi trovavo in vari punti della città, con sorpresa. 

Tanto ero raccolto. Mi dimenticavo. Sparivo, ricomparivo 
davanti a una luce più violenta, a una voce nofa, a un pro- 
fumo che ricordava qualcosa. 

A un tratto non ho più sentito il rumore dei miei passi 
studiatamente esatti ed eleganti. 

E fu come se la terra si fosse rammollita o fosse morto 
il rumore. 

In quel silenzio ondato dalle oscillazioni ampie del mio 


.» 


92 [D] 


corpo, mi sono sentito traballare, come un ubriaco. Ho pen- 
sato: Che abbia preso una dose enorme di haschisch ? 

Ma mi sono ricordato che da vario tempo avevo sca- 
raventato la terribile droga fuor dalla finestra. 

Allora ho capito, davanti a una vetrina da droghiere 
illuminata, che ero ubriaco di lirismo. 

Ed ho quasi pianto pensando che non avrei poi saputo 
ripetere a parole il mio stato rarissimo, autentico. 


Sono entrato a fatica, impacciato, in un caffè, come in un labirinto delizioso. 
Mi hanno guardato. Cosa avranno pensato e detto di me? 

Sarò sicuro qui in questo tavolino ? 

Ah! Dimenticavo di chiamare il cameriere. 

— Psst! N 

È venuto: — Caffè? — 

— No. 

È rimasto composto in attesa. 
_ — Cioccolata — e m’è parso di aver preso una decisione fatale. 

Tutti mi hanno guardato. 


Ora son qui che mi sciolgo di piacere lasciando scivo- 
lare voluttuosamente questa me/odiosa cioccolata fino al mio 
stomaco che ride, si arrotola, si assopisce di piacere. 

E in fondo alla tazza mi par che ci sia la felicità. 

Ora sono ancora padrone di me e non sento più la 
presenza di nessuno. 


Solo il cameriere mi passa davanti composto ed elegante come un Napoleone da 
Società. 


30 Settembre 1914. 


| Sodo 


CONVALESCENZA 


Mi sento come convalescente. 

Quindi penso con timore: se il mio cuore mi assorbisse 
tutto il sangue dalla mano e la lasciasse bianca, anzi 
gialliccia, cadaverica ? 

Appoggiando e premendo il dito pollice contro il foglio 
ho visto e intuito lo strano aspetto. 

Ora credo che potrà anche avvenire perchè il cuore 
batte coSÌ lentamente come se dovesse mancare. 

E sento nel mio cervello alleggerito le oscillazioni 
incerte dei pensieri e le vibrazioni affaticate delle cellule; nel con- 
nettere queste parole lontane, che sembrano nuove. 

La pigrizia e l’indolenza della circolazione del mio sangue mi 


costringe a muovermi sbadatamente nella luce da farmacia che mi 


circonda meravigliandomi. 
Nel muover le dita su questa carta sento le parole scritte 


oscillare corrispondentemente nei miei nervi, sordamente. 
Una a che impigrisce i miei sensi: una i che mi fa intuire sensibilità acutissime 
e prodigiose. 
Una elle che ingigantisce la mia pigrizia con più abbandono, quasi con strascico. 
E COSÌ via sso 


Respirando dò il ritmo alle parole. 
Sono uscito. Il sole mi ha incantato : cammino come in una 


favola di fate e di sorrisi. 

E sento le vibrazioni della vita di tutte le cose, come un flusso di musiche imma- 
teriali, sensibilissime, ch'io camminando incurvo, sposto, faccio tremolare. 

Non so: c’è fiella vegetazione qualcosa dei miei sette anni. 

Un muricciuolo scorticato sente le mie manine graffiare, con un desiderio selvaggio 
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Uno squillo ozioso di tromba, lontano, porta attaccato con cordelle di luce, i mie Sie T 
riccioli arrufiati e forse una grande passione dimenticata. Ss 

Fra poco incontrerò una Signora fatta di sorrisi che si ricordano e di îindolenze 
principesche. 

E le mie gambe stanche si piegheranno: cadrò in ginocchio, e, allungandole le 
mie mani esangui di cadavere, le bacierò, con tutta la mia vita, attentamente, il collo 
roseo del suo piedino carnoso che sorriderà indolentemente. 

E forse anche le mie povere labbra sbianchiranno come quelle di un morto, di 


un povero morto, ai suoi piedi. 


1.° Ottobre 1914. 
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Voglio fare l’ attore. 

A dispetto dei miei nervi e dei miei muscoli impoltroniti 
e sbadati, della mia timidezza, della mia misantropia. 

La mia sensibilità lo vuole. 

Scrivendo, così comodamente, sento che s’ atrofizzerà 
presto. $ 

E.:son giovanissimo : quindi debbo fare l’ attore dram- 
matico. 

E al solito vi prego di non ridere perchè dico su/ serio. 


Non posso, capite, far freddare in fondo alle cellule di 
grasso del mio corpo pigro poltrone le preziose sensazioni 
che assorbo dalla vita, nella vita. 

Mi parrebbe di mangiare a un gran banchetto di fattori 
e di mercanti un enorme piatto di lirismo, maialescamente. 

Pensate un po’: s’io arrivassi a trattenere nei miei 
nervi fuffa la sensibilità che debbo lentamente tradurre 
in segni freddi e noiosissimi: pensate: S' io arrivassi a 
muovere ogni mio muscolo con l’intensità delle mie sensa- 
zioni, armoniosamente, preziosamente, senza perder nulla! 

Son certo che farei del mio corpo il più perfetto sfru- 
mento a corda che esista, e di ogni mio atto la più profonda 
e più completa sinfonia che sia mai stata composta. 
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La mia vita, signori, sarebbe un immenso poema sin- 
fonico, e son certo, che dopo qualche anno di esperienze 
e di studio attento e di economia, ogni atomo del mio 
corpo penserebbe come ogni atomo del mio cervello. 

Vivrei allora fra voi come il Dio della sensibilità, invi- 


diato dai poeti. 


E vorrei inebbriare di me la stessa vita assorbendola . 


frascinandola nelle ondate fatali dei miei gesti, delle mie 
parole, dei miei sguardi. 

E Dio s’inginocchierebbe ai miei piedi e mi bacerebbe 
le mani, timidamente, ma con amore. 

E vivrei fino allo spasimo, fino al delirio, tutti i miei 
sogni e tutti quelli degli uomini. 

Una sera, forse, farei impazzire qualche migliaia di 
persone, di gioia, di commozione, in un teatro, interpre- 
tando | Amleto. 

E voi, signora, guardando le mie mani ondeggiare nella 
falsa luce della ribalta, le sentireste piangere di amore per 
i vostri cari capelli e fareste cerfo una grande pazzia e mi 
adorereste come mai. 

I miei amici poi, che finora hanno sorriso alla mia 
precoce sensibilità, compassionandomi, e mi hanno sempre 
consigliato di non commettere imprudenze, si aprirebbero una 
buona volta e mi stringerebbero le mani, spossati forse da 
un mio sorriso. 

Ed io sarei poi il vosfro disonore perchè vi vergogne- 
rete di esser così lontani da me e sentirete maggiormente 
l’ inutilità della vostra vita piccinissima accanto alla mia. 
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E ritornerete eternamente a far filosofie e vi riabbando- 
nerete a picchiarvi le tempie fra l'essere e il non essere 
finchè io non avrò assegnato anche a voi una più sana 
missione. 


E finalmente così, avrò risolto il problema dell’ esistenza 
umana e avrò distrutto per sempre il dubbio dalle vostre 
povere coscenze. 


2 Ottobre 1914. 
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ORAZIONI FUNEBRI 


SULLA TOMBA DI EDGARD ALLAN POE 


POETI! Io vi giuro, sulla tomba sonora e profonda, 
sulla tomba profonda e sonora di EDGARD ALLAN POE, 
io vi giuro con la più grave e pesante mia voce, nella notte 
che scoperchia le tombe e divora le coscenze, vi giuro o 
Poeti che EDGARD ALLAN POE non è morto! 


POETI! Voi siete venuti dal Mondo trascinandovi a 
stento tra le macerie magnifiche dei vostri sogni, nella notte, 
tremando, con le mani protese, barcollando, cercando nel 
buio profondo il sepolcro della Morte. 

Vi ho atteso sulla tomba sonora e profonda di questo 
Dio pauroso. 


(ELE APE Ta egge e 7 7777 E Art 


POETI! Da questo sepolcro diabolico sale la Morte e 
la Notte, vostre grandi sorelle. 

Con loro, voi siete lo sforzo tremendo del mondo che 
vuol liberarsi da tutte le forze implacabili che l’ imprigionano 
in un'orbita angusta. 

Voi siete o Poeti, con la Morte e con la Notte, l’ unica 
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volontà che tenti finalmente di liberarci dalle leggi della 
Gravità e dall’ Attrazione Universale. 

Voi siete o Poeti, con la Morte e la Notte, le innume- 
revoli dita, fredde, invisibili, magnetiche, le innumerevoli 
dita terribili, investigatrici, instancabili, medianiche di questo 
Dio pauroso che pensa da secoli e secoli, che vive, che 
sogna, che freme in questa tomba che rimbomba sotto di 
noi, che rimbomba, rimbomba, rimbomba........ sentite ? 
Rimbomba, perchè il mondo è una tomba sonora e profonda 
e Noi siamo l’ ultima volontà. 


POETI! Sui coperchi secchi massicci rabbiosi sonori 
di queste tombe, battono nervosamente fredde investigatrici 
le innumerevoli dita, le diaboliche dita s’intrecciano e bat- 
tono, si torcono e battono, battono battono battono e de- 
stano il Dio che barcolla nei sogni terribili enormi, su cui 
caotico |’ Universo s’ agita e crolla. 


DIO EDGARDO! — Ogni uomo è una tomba. 

Siamo i superstiti del mondo. 

II mondo è spopolato. Tutte le campane suonano, a 
tutte le torri, in tutti i paesi, senza tregua. 


DIO EDGARDO! L’ Umanità è una tomba: noi siamo 
I unica volontà. 

La-Vita ? Gli Oceani ? 

— pietrificati — 

Le Nuvole ? 
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À — precipitate compatte sul mondo come un soffocante 
13 lenzuolo funebre. 
da Tutte le campane suonano instancabilmente a tutte le 
È torri. 
ì i Instancabilmente in tutti i paesi. 
Ecc Instancabilmente. 
è di Il Mondo è vuoto: non più un respiro di vita. 
i, Attorno alla tua tomba profonda e sonora l’ ansito 
nostro rimbomba. 
| i DIO EDGARDO! Alzati, guarda. 
i Solo i fiori rimangono. Salgono si accavallano si mol- 
tiplicano, miracolosamente: fiori di un solo colore, color dei 
i È > Per 2 : ; - 
i X tuoi occhi, — guarda, sorridi! — color dei tuoi occhi az- 
i f zurri, fiori morbidi enormi infiniti che coprono assaltano 
‘È affogano sotto il loro velluto il mondo vuoto e le tombe, 


e salgono e invadono e salgono fin sulle torri, su tutte le 
È torri, in tutti i paesi del mondo. 


È DIO EDGARDO! I grandi fiori color dei tuoi occhi 
1 seppelliscon noi pure, morbidamente, attorno alla tua tomba, 
sonora e profonda.... 

Fiori fiori fiori color dei tuoi occhi, azzurri, coprono il 


i mondo morto e copriran la tua tomba. Silenzio! Silenzio! 
mi Silenzio! DIO EDGARDO: ascolta!........ 

; 
(A Nel silenzio color dei tuoi occhi, solo le campane del 


mondo, da tutte le torri sepolte, suonano ancora implaca- 


po a -=-:;:_:\.lfl/ill°u 


bilmente, lontane, morbidamente, soffocate, funereamente, 
lontaneSà. 
Solo il nostro respiro si sente, lento, pauroso, rac- 


colto, attorno alla tua tomba profonda, come un REQUIEM 
ZETERNO. 


Dicembre 1914. 
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Signore! 


Signore! 


SULLA TOMBA DI CHARLES BAUDELAIRE 


Perchè non ‘hai fatto della tua ‘morte uno dei 
tuoi più strani poemetti artificiali ? 


[o penso, sulla tomba interrata, nascosta fra l'erba 
e le ortiche, la tomba di Carlo Baudelaire, penso 
una cosa terribile che forse lo spirito strambo di 
questo mio amato Dandy, che forse... 

[o penso, signore, una cosa orribile; ma è lui 
che pensa forse, ora, entro di me. 


Pel vostro belletto, atomi di bellezze rubati con 
piccoli gesti coquettes a mondi irreali, signore, 
pel minio che strilla le voluttà più profonde, sulle 
vostre labbra che sorridono, cantano, pensano, 
singhiozzano ; signore, per le vostre voci fanta- 
Stiche, pei vostri occhi cerchiati da artificiali an- 
goscie funebri e voluttuose..... signore, signore 
consunte dai mali più strani più terribili più infer- 
nali fino nell’ anima.. signore... signore... velate, 
fantastiche amiche di questo mio amico sepolto, 
signore, vi chiedo, perdono, vi chiedo, ascoltate: 
un favore terribile, strambo... 


ì 


4 î z 
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Signore! 


Becchini! 


Becchini! 
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Non fuggite! L’ Autunno, fantasma consunto dei 
mali più strani, fantasma venuto in silenzio, am- 
morbando, dai mondi più lontani, l Autunno ha 
già chiuse tutte le porte, tutti i cancelli della 
Vita: noi siamo soli prigionieri di questa strana 
morte : l Autunno! Pregate! 

Curvate, velate, pregate, in cerchio, signore, tos- 
sendo, piangendo, soffrendo, tremando... pregate 
attorno alla tomba di questo grande Maestro. 


Becchini! Su le groppe, le gobbe, le teste pesanti! 
le mani enormi, callose d’ accarezzare la Morte, 
uomini che aprite tante fantastiche terribili miste- 
riose porte, becchini, correte, tutti, zoppicando, 
bestemmiando, ansando: io voglio abbracciare la 
Morte! 

Io dirò al mondo i vostri segreti sepolti, raccolti 
nelle vostre ossa deformi, nei vostri occhi profondi 
dove si specchian le fosse, i cadaveri, le croci. 

Su le groppe, teste pesanti, attratte da mani se- 
polte, di là dalle porte che voi soli aprite, impe- 
ratori di cadaveri! 


Becchini! Su le groppe, le gobbe, correte, correte, 
barcollando, inciampando nelle croci, nelle tombe, 
bestemmiando, correte correte, con le vostre armi, 
infernali, le vostre chiavi strane, sulle spalle su 
cui pesa troppo l’ odio della Vita, della Vita mal- 
vagia che vi vorrebbe spezzare, schiacciare contro 
le vostre bare ! 
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Becchini! In silenzio, in tempo, stridendo, ansando, aprite 


Signore, 


la tomba di questo Poeta! Noi, intanto, in coro, 
a bassa voce, ricurvi, pregheremo nel nostro pro- 


fondo! 


La tomba è stata aperta. 

Era vuota, profonda! 

I seffe becchini son fuggiti barcollando, urlando, 
nella nebbia (Sette vecchi..... ) 

Le signore, pallide, incipriate, ammalate, si sono 
avvicinate all’ orlo della fossa. 

Un profumo selvaggio terribile strano le ha tutte 
assorbite.... travolte.... nel fondo nel profondo 
della tomba vuota. 

La nebbia più densa ha coperto la fossa. 

L’ Autunno, l’ Autunno fantastico strano mi ha 
lasciato qui, solo, prigioniero della nebbia, lon- 
tano dal Mondo, e non so dove, e non so perchè, 
e non so fino a quando mi sentirò inzuppato da 
questi lamenti profondi, che salgono dalla Terra. 


Signore salite, liberatemi! 

Carlo Baudelaire non è morto! 
Carlo Baudelaire è nel Mondo! 
Carlo Baudelaire è 1’ Autunno! 


10 Dicembre 1914. 
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SULLA TOMBA DI VICTOR HUGO 


mostruoso dio dei fantasmi. 

barcollante dio di leggende. 

padre di dio. 

dio, dio delle Primavere, dio delle Rivoluzioni! 
Granitico poeta dei secoli, miserabili siamo! 
Miserabili siamo, sulla tomba ch’è il mondo, 
noi uomini, noi poeti, e t'imploriamo e ti pre- 
ghiamo, dio delle Primavere, dio delle Rivo- 
luzioni ! 


solleva la testa tua bianca, bel vecchio, bel 
nonno del mondo, ed ascolta e sorridi e sten- 
dici attraverso i mandorli e i peschi fioriti, 
attraverso i sorrisi gigantescamente gentili 
dei bimbi, attraverso le nuvole fresche, gravi 
stendici le tue mani enormi, o gigante, e sol- 
fevaci e inabissaci, se vuoi, nella tua anima 
immensa, stellata come un firmamento, buon 
nonno del mondo, chè noi siamo miserabili 
uomini, miserabili poeti ! 


bufera di baci infantili, noi ti preghiamo. 
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Victor Hugo: 
Victor Hugo: 


scroscio di singhiozzi, noi ti supplichiamo. 
ingenuo distruttore, noi t’ imploriamo. 


Così pregheremo, uomini, poeti, fanciulli, sulla 
sua tomba. 

È fra un secolo forse la sua tomba sarà il 
mondo, Victor Hugo sarà un Dio, sarà il Dio 
delle nuove generazioni. 

Poichè i becchini non potranno più, con tutti 
i loro sforzi, tener chiuso il sepolcro, ed egli 
sorgerà, prima di Cristo sorgerà, nel giorno 
di Pasqua, il buon nonno, e ripasserà pel 
mondo, ridestando nuovi popoli, accendendo 
nuove rivoluzioni, trascinandosi per tutti i 
paesi fiumane di mendicanti, di uomini mori- 
bondi, di uomini morti, risorti nel giorno della 
sua resurrezione. 


Così pregheremo, uomini, poeti, fanciulli, oggi,” 
sempre, sulla tomba. 
Victor Hugo è l’ ultimo Dio. 


Passerà ancora nel mondo, il bel vecchio, il 
gran nonno bianco, lentamente, sorridendo, 
portando fra gli uomini, nuovi poemi, nuovi 
sogni, nuovi più grandi più vasti ideali, per 
cui vivranno le generazioni future. 

Ed anche i fanciulli avranno più fiori, avranno 
più farfalle, più nuvole, nuvolette rosa, tur- 
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turchine, violette, e avranno più azzurro e 
più rosa nel loro mondo, i fanciulli ! 


solleva la testa tua bianca, bel vecchio! 

ti preghiamo distendici la tua mano! 

t implortamo inabissaci per sempre 

neila tua anima enorme insieme ai fantasmi 
ciechi vagabondi pensosi dei tuoi poemi non 
scritti. 

abbi pietà di noi, miserabili ! 


Ma Victor Hugo non risponde : riposerà nascosto, nel cuore 


del mondo ? 


Ma Victor Hugo non risponde: che ascolti ? Che ascolti le 


angosce, i lamenti, i nostri lamenti ? 


Ma Victor Hugo non risponde: che mediti, solo, nascosto 


Hugo: 


nel cuore del mondo, a nuovi poemi enormi, 
fatali ? 


riposi ? mediti ? ascolti ? 


Ma Victor Hugo non risponde. 


Nè dorme! 

Egli respira, pensa, vive col mondo. 

Di tanto in tanto s’agita, trema, sorride, canta, 
sogna: ma non parla ancora. 

E allora crollano i monti, fremono le selve, 
si allacciano le primavere dalla terra al cielo, 
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fra fiori e stelle, e freme e sogna e canta 
l'umanità, e anche noi miserabili sentiamo 
la vita del mondo, del gran dio sepolto, del 
buon vecchio, ultimo dio. 


Victor Hugo non risponde: in silenzio, vive, nel cuore del 
mondo, ascolta, riposa, pensa. 
— Fino a quando? — chiediamo noi, mi- 
serabili. 
— Fino a quando? — 


In fondo alle tombe qualcuno brontola som- 
messamente. 

Sono i morti, i morti, freddi, distesi, raccolti 
attorno al gran Poeta che pensa nascosto nel 
cuore del mondo. 


Ogni morto c’impone: silenzio.... e brontola 
sommessamente accompagnando i nostri la- 
14 menti e i nostri REQUIEM ZAETERNI. 


} 17 Dicembre 1914 
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RELIGIONI 


Da quando ho guardato dentro di me per iscoprire e 


smascherare tutti i trucchi della mia psicologia supernor- 
male, mi sono accorto che anche l'ironia e il paradosso 


divengono in noi una nuova e più odiosa retorica. 

Ogni atteggiamento che noi assumiamo nella vita ha 
sempre qualcosa di #roppo eroico, di froppo eccezionale, di 
volutamente strano. 

Ripiegare la nostra sensibilità eccitata su sè stessa 
perchè ne scoppi una risata; e la risata scoppia. Ma fredda 
nel vuoto della nostra anima dolorosa. E allora ricomin- 
ciamo con le melanconie, con gli odî enfatici contro P'Uma- 
nità con le maniache superiorità ideali. 

Non ci accorgiamo che questi sono inutili lamenti se 
non ci si decide una buona volta ad afferrare una decisione 
qualunque, così a caso, e seguirla senza umorismo, senza 
tanto cinismo, seguirla per la vita come una fede, come 
una religione. 

(Ma forse il nostro cinismo distruttore, la nostra cor- 
rosiva allegria, è la nostra moderna Religione). 
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bisazionte raro ut 
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.... PARENTESI... 


Si è chiusa per qualche giorno la parentesi della mia 
monotona vita: ho sentito un’ aria nuova: sono entrato 
nell’ anima di un punto esclamativo vestito di viola. 

Domani: mi sveglierò e.... allora si riaprirà bestem- 
miando la vecchia parentesi.... e continuerà la mia noia 
ad allacciare giorni con giorni, giorni e notti e giorni e 
folle LI ZII IRA 

Fino a quando ? 


1915 
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L’ INGEGNO 


L’ Ingegno. Che cos’ è questa prepotenza, questa brutalità 
cerebrale che vuole imporsi, che campeggia, che pretende 
tanti diritti ? 

Chi ha stabilito questa scala di valori; una scala di 
valori? Qual’ è ? 

In non riconosco nessun’ autorità. 

Avete ingegno ? 

Tenetevelo ! 

Chi ve lo chiede ? 

Anch'io ho ingegno, così come ho 19 anni, come ho 
due braccia.... 

Sarebbe bella pretendessi ricchezze e dominî perchè 
ho 19 anni! 

È la stessa cosa. 
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VAGABONDI 


Noi andiamo andiamo in cerca di mondi, in cerca di 
meraviglie. 

Siam stanchi di tutto quaggiù, son piccoli tutti i mi- 
steri degli Uomini. 

Perchè ubbidire, perchè faticare ? 

Noi andiamo: in cerca di Idee più grandi, più alte, 
che ci faccian tremare, curvare: allora soltanto sapremo 
ubbidire. 

Ora noi siamo padroni di tutto, nessuno può più di noi. 

Andiamo andiamo coi nostri bastoni stregati, coi nostri 
mantelli tarlati, i nostri scarponi di fango, pel mondo, temuti 
dai bimbi e forse dai vecchi invidiati. 

E non altro sappiam fare. 

Però nel silenzio sappiamo pensare. 

Vagabondi poeti ubriachi andiamo ognuno per la nostra 
via in silenzio così senza tremare. 

Credete davvero che non faremo mai nulla ? 
E le rivoluzioni ? 
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UBRIACHI 


Ubriachi ? Caduti certo dalla Luna piena in qualche 
notte serena nelle vie solitarie, nei vicoli oscuri per spa- 
ventare gli amanti. 

Stanchi affranti schiacciati da qualche mistero più pe- 
sante del solito mistero di Vita, mistero che i Vecchi, pove- 
retti, barcollando cautamente portano a spasso in attese 
solitarie nelle belle giornate di sole. 

(I Vecchi non sono forse gli ubriachi solari ?) 

Ma voi vecchi lupi della città, voi siete diretti da una 
nuova sensibilità, legata forse agli astri; una sensibilità 
notturna lunare che vi fa andare andare andare così quà 
e là a zig-zag in cerca della vostra casa sperduta. 

Ma ditemi cosa segnate, che parole scrivete per le vie 
col vostro ondeggiare col vostro strisciare soffermare stra- 
mazzare trascinare ? 

Che disegnate ? 

Strane parole diaboliche in misteriosi colloqui con gli 
astri, periodi strambi segreti di cui i vecchi avvinazzati fanali 
sono punti esclamativi. 
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Cento campanelle d’argento. — Dove? Cos'è? — Da 
fondo al letto le sento. 

Cento sentinelle rosse hanno squillato. Dove? Che c’è ? 
— Dalla camera che s’ illumina a poco a poco ho sentito 
come fossero dentro di me. 

L’ alba. I galli. Il sole. 

Le finestre sbadigliano — le case si meravigliano. — 
La rugiada iridata — Un borghese si mette il panciotto; 
esclama: Che bella giornata! — 

Ormai più nessuno ci bada all’ alba ai galli al sole 
alla rugiada; ormai nessuno si ricorda. E’ tardi. Via! 

E dopo dieci minuti ognuno è per la sua strada. 
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LA FORMULA DELLA REALTÀ 


Nella mia camera: isolato: finestre chiuse ermeticamente: 
solo col mio incubo creativo che batte quà e là ai vetri alle 


pareti come un moscone impazzito per uscire alla luce per 
bagnarsi nella primavera. 


Quì dentro, nel silenzio, si sono irrigidite le vene ai 
bei fantasmi sensuali della Primavera sotto uno stillicidio 
gelato di pensieri. 


La luce non corre più ad arcate a scalate a ventate: 


va a passo di funerale velario di noia sonno 
di brividi passi lenti esatti misurati 
in equilibri paurosi su voraggini di specchi sonori 


arcigni enigmatici. 


Son cadute con lenta tristezza le foglie ai fiori, ultime 
parole millenarie della vita vegetale, con rammarico 
in una tomba d’ acqua torbida che gelerà : il calamaio .... 
ilLvaso: di; 'fiorisua. 


nuvole nuvole arcigne pesantissime inchiodate 
ai nostri cervelli vagabondi in faticose peregrinazioni d’in- 


cubi simili a un funerale di poemi trasfigurati nell’ Irrealtà. 
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Non più ricordi cristallizzati sgretolati. 

Non ricordo che qualche brivido primaverile (al di là 
dei vetri) che diviene più rapido più freddo più amaro e si 
raccoglie per agganciarmi, in architetture nette lucentis- 
sime, come un paradosso impiccato. 


A poco a poco, la Vita, nel congelarsi scoprirà i suoi 
misteriosi meccanismi di rasoi affilatissimi di specchi 
insidiosi d’ ingranaggi di guglie di contor- 
cimenti glaciali. 


Uno spiraglio di sole la Primavera dimenticata 
ha scardinato qualche porta nella memoria ed è scesa con 
un’ansia frettolosa bianchissima fra i grigi crepacci delle 
nubi ed ha affogato la terra in silenzio mentre la vita 
dormiva e le guglie cristallizzate dei pensieri e gl’ ingra- 
naggi dei rasoi, aspettavano un gesto del buio per strito- 
lare in un rabbrividire uno spiraglio di luce con gli ultimi 
inutili ricordi. 


Bianca sonnolenza di questa primavera ostinata: neve. 


Abbiamo atrofizzato ancora un po’ di Realtà. 

La formula della Vita si è cristallizzata i numeri 
sottili, taglienti e i segni rimangono: rigida ossatura di enig- 
matici castelli diroccati sotto l'ironia silenziosa della Luna. 

Se non avessi paura di precipitare di colpo nella com- 
pleta pazzia potrei stritolare la formula cristallizzata della 
Realtà con una martellata geniale. 
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Invece ho aperta la finestra. ; 
I miei incubi |’ hanno infilata precipitosamente. 
Una ventata li ha sbattuti contro un pero in fiore. 


E tutto è finito con una pioggia di farfalle profumate. 
La Primavera. 
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Un passo. Un gesto. Lo sento rimbalzare in me troncato 


vali el 


da vibrazioni di accordi misteriosi. 


Mi sento impacciato in questo groviglio d’ irrealtà. 


dea 


Cerco in fondo alla mia incoscenza qualche balza a cui” 
aggrapparmi per illudermi di un contatto con la vita. 

Ma non trovo nulla. 

Anche le mie dita che credevo adunche, non sono che 
esilissimi prolungamenti di ritmi che s’agitano nel silenzio. 

Mi sento tutto assorbito dai miei occhi: chiazze su- 
blimi nella notte. 


La mia volontà mummificata non è più che un rimorso 
lontano. 
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NOTTE 


Le nubi. Hanno assorbito tutta la luce, silenziosamente. 

. Lentamente, in corteo, vanno oltre l’ orizzonte. 

E gli uomini s’ addormentano : forse le nubi, assor- 
bendo la luce hanno assorbito la loro coscenza. 

Tutti son stanchi, barcollano... 

E le palpebre pesano come coperchi di tombe. 

Il loro capo s’ affonda sul petto lentamente. 

E uno sbadiglio buio li affonda, al disotto della Vita, 
silenziosamente. 


La notte s’ è rannicchiata tutta in questo bosco. 

Gli alberi barbuti, liberati dalla mostruosa filosofia dei 
secoli che li teneva curvi, sonnecchianti nella loro saggezza, 
vivranno stanotte, in poche ore, fuffi i brividi perduti. 

Già sentono sbucciare fra i rami gli usignoli. 

E tutta la loro intensa e prodigiosa musica che sale 
dalle loro fibre ringiovanite del loro corpo mostruoso, a 
stabilire nella notte nuovi ritmi delicatissimi, equilibri ver- 
tiginosi di profumi, acrobatismi bizzarri, paradossali, che 
screpoleranno sensualmente il silenzio, per trascinare ed 
involgere in quella danza fantastica le fragilissime stelle. 


Poco fa c’era una nota isolata, sperduta, inabissata 
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ironicamente in questa sinfonia notturna d’alberi e di stelle, 
che non riusciva ad accordarsi. 

RTS era un povero cuculo prigioniero in quella nebu- 
losa sonora che picchiava picchiava quà e là in cerca di SL 
un’ uscita pel mondo. 


sche ora sento tutta l attenzione della notte che a 
poco a poco si rannicchia su di me, tutta.su di me, per 
penetrarmi, per impadronirsi coi suoi tentacoli sottomarini, 
della mîa coscenza sonnecchiante da non so quanti se- 
colto:.ss perchè io viva in pochi minuti tutti i miei brividi 
perduli:>-<: 
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Piove, fuori: nel mondo, sui miei vestiti flosci goffi 
impacciosi entro cui mi sento così freddo così smorto...... 
sui capelli lunghi arruffati che non ho il coraggio di toc- 
care perchè non sò chi me li abbia appiccicati al cervello, 
perchè non so a chi li abbiano strappati..... fra la nebbia.... 
sotto la. pioggia, laggiù, là, fuori: nel mondo: per me.... 


.... laggiù, in quel muricciolo muffoso, chiazzato da una 
lebbra verdastra, fra la nebbia.... sotto la pioggia...... in 
cui qualcuno imprigionò la mia fanciullezza, i miei cinque 
anni, tutte le mie fantastiche ricchezze, tutti i miei sogni, in 
quella vischiosa malattia autunnale che oggi è ritornata; 
fra la nebbia... sotto la pioggia...... che ora mi fa rab- 
brividire in un tormentoso presentimento. 


Temo che questo pezzo di mondo in cuì mi sono ran- 
nicchiato si disgreghi silenziosamente, si cancelli, divenga 
uno strato vischioso di nebbia in cui si sperderà, vanirà 
la mia coscenza malaticcia, | ultimo frammento della mia 
personalità. 


Raccoglierò tutto il mio coraggio, tutta la mia forza, 
così, in questo pugno, poi chiuderò gli occhi e sfonderò 
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con un colpo sicuro la vetrata impassibile fredda che mi 
isola dal mondo. 

Poi senza indugiare scenderò correndo nella nebbia.... 
sotto la pioggia.... per le vie per i viali rasente i muri 
le case le siepi nei fossi nella nebbia sotto la pioggia senza 
voltarmi ad occhi chiusi senza ascoltare, così, come ora su 
questa carta, ansando tremando non osando fermarmi non 


osando rallentare per paura di sentirmi acciuffare alle spalle 


dalla Morte, via, via, sempre più forte fra la nebbia, sotto la 
pioggia, finchè non trovi, un lago di sole, uno strappo d° az- 
muro; una fanfara. luminosa”: osp net 


Ma mi sperderò nella nebbia. 
E i palazzi sonnacchiosi mi piglieranno a pedate. 


Piove, fuori: nel mondo. Le mie mani spaurite toccano 
toccano tutto, nervosamente, si aggrappano qua e là per 
sentire un qualsiasi contatto materiale con la Vita che mi 
scivola sotto, un pò per ogni minuto che passa. ; 
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ESPLORAZIONI #1 

A Leonzio Marchetti | 

fratello d’ arte [ 

Bieco: i 
lo scenderò nei sotterranei dimenticati della mia co- 16 
scenza. 3 


Angoli silenziosi. 

Sepolture di sensazioni lontane. 

In fondo... 

Che dieci, quindici anni di vita, di attività nervosa 
hanno ammassato sulle tracce d'allora, groviglio inespli- 


erre, 
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cabile di ricordi. 
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In qualche istante della mia esistenza è sembrato che 
tutte le forze sepolte trovassero ad un tratto una via pal- 
lida di uscita, destata da un frammento, da un rudero. 


to Selanini 


Nebulose di passaggio. 
Rapidamente. 
Strappi improvvisi nel mistero. 


prata SII AMARI I | 
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TRICIA: 


Ma un’ ondata di Realtà immediata mi ha trascinato 


nuovamente in cammino. 
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Ora mi sono fermato. Mi ascolto. Mi raccolgo. 
Col mio silenzio riuscirò a trattenere il tempo. 


Discenderò giù, giùùùù, giùùùù per i baratri più fondi 
della Memoria. 

Ho fatto un gesto. Ho la certezza di avere impressio- 
nato il Mondo che mi circonda. Di essermi isolato, chiuso 
in questa atmosfera di attenzione che emanano i miei occhi. 

È certo ch'io pongo in questo momento una resistenza 
superiore a tutte le cose. 

Le cose...: completamente isolate da me. 

Gli uomini...: spettatori di un mistero. 

... € poi non m’ interessano, tanto vedo la banalità delle 
loro preoccupazioni, della loro serietà sottomessa coordinata, 
alla loro vita inquadrata chiusa nel grande organismo comune. 


Ruote-ingranaggio che si affannano a spingere le freccie 
verso l unica ora decisiva: la morte. 


lo ora posso permettermi il lusso di fermarmi, di ri- 
tardare, di vivere in un a/fro fempo, in un’ altra realtà. 

A piacere. 

Potrei anche scegliere per appoggio dei miei pensieri 
una poltrona ironica incastrata fra due denti dell’ ingra- 
naggio fatale: son certo: tratterrei la sua corsa a mio 
piacere. 

Voglio farmi paura con delle parole, con ridicole mi- 
naccie : 
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.+00:s, potrebbe fra qualche secondo chiudersi il 
coperchio della tua bara............. 

Cosa assolutamente impossibile. Io sono comodamente 
sdraiato su questa ironica poltrona elastica, capricciosa, à 
sourprise, fra un attimo e l’altro. 

... Quei pochi secondi non passeranno. 


Sono perfettamente indifferente. 

Credo di aver trovato finalmente il centro di equilibrio 
della bilancina delicatissima e nervosissima della Vita. 

Non sono più ammesse oscillazioni. 

Cadesse da una parte un bufalo cieco o la Morte, non 
si turberebbe | equilibrio. 


Mi volete sorprendere stupire con dei paradossi ? 
Non mi sorprenderei affatto se per esempio dalle punte 


brulicanti delle mie dita uscissero, quì, su questo foglio di 


carta, una camera ammobiliata stile secondo impero o una 
canzonetta napoletana. 

E non stupirei di vedere il mio bisnonno aggrapparsi 
con terrore per i baratri, le vette, le vallate di queste pa- 
role saltellanti. 


Giurerei che l Umanità è incaricata di sbarazzarmi da 
tutte le mie preoccupazioni. 

Che parte della mia borghesia panciuta ingrasserà il 
mio barbiere ? 

A chi sarà destinata la mia melanconia ? 
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... Con un berretto verde pieno di ciliege siedo all'ombra 
di un pagliaio, sudando, pensando con inquietudine a tutte 
le ciliege appese ancora e che il mio berretto non sa con- 
tenere, senza capire perchè non sia possibile anche ciò, mentre 
mi balena l’idea di fingermi i piedi nudi di rosso con le più 
mature, fino alla noce del piede, come un paio di scarpe 
leggere per impaurire le lucertole e le mosche che mi si 
appoggiano su, meravigliare i compagni e viaggiare così, viag- 
giare come un Re..... 
addormentandomi sulla paglia in un sonno ar- 


00000000 


dente di puerilità paurose. 
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ISOLAMENTO 


Riposo : all ombra di questa rupe, come in un abisso. 


E la Vita è lontana: ma i suoi lamentevoli echi bri- 
vidano questo silenzio. 

Ora la rupe mi opprime con la sua ombra soffocante. 
E mi accorgo che la sua pesantezza è fatta di memorie. 

Memorie: fantasmi che hanno attraversato nel cuore la 
Vita, e ne hanno assorbita tutta la sonorità dolorosa, im- 
parando tutti i suoi gesti silenziosi d’ angoscia di medi- 
tazione. 

Memorie: nuvole di bronzo che soffocano questa mia 
solitudine divenuta tortura martirio. 

Preferisco il ritorno. Laggiù : nella città, nella vita tu- 


multuosa vorticosa. Laggiù in quella sinfonia di bufere. 


Aggrappandomi alle memorie ritorno correndo alla Vita 
come a un paradiso di dolore. 


Giugno 1915 
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fi Pochade della creazione, fatta d’ironie logore, di brancol- 
‘a 


lamenti nella stanchezza nella fame, d’ipocrisie ingenue, di 

T tremori, d’inchini ostinati, di sorrisi meccanici, di pianti 
19 sforzati, di bestemmie, di preghiere spumose. 

f x Personaggi goffi aggrappati a una rupe della Vita. 

Esseri morti da secoli, che sembrano vivere perchè 
mossi, urtati, agitati dalle correnti dai flussi della Vita, da 
un angolo del mondo. 

Morti, ostinatamente soli, fuori dalle tombe, rattoppati, 
puntellati, curvi sotto il peso dell’ Azzurro a cui non pos- 
sono più guardare, chè li schiaccia come un insulto, una 
maledizione. 
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Vanno: detriti d’ un mondo sepolto, rovine: smemo- 
rati di tutto. Vanno: in cerca forse di quello che hanno 
perduto. Che non ritroveranno. Mai. 
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AZZURRO 


SERA 


Sgocciola tutto l’ azzurro nell’ anima mia spampanata 
— silenzio — freschezza — un artificio di nubi — lentezza 
— nel brancollamento nello svenimento delle imagini stan- 
che — nell'azzurro stanco . a 
; . una stella — tacete — muraglie. nere sgocciolanti 
d’azzurro — (ricordi?) — nel silenzio rugiadoso di no- 


stalgiec— 3... tre stelle — tacete — i campanili divo- 
rano la luce — stelle — io riposo — la mia anima parte 
— stelle — parte coi gatti in esplorazioni lunari — riposo 
— la carne — stelle — io riposo — nubi — campane — 
LIZ IE O SE EC CATO CIRIE) e ito el 
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II. 


TRAMONTO 


Ho perso tutto; ho l anima vuota, solo ingombra di 
sbadigli. 

E vado così a mendicare — pel mondo. 

— Chi ha dolori per la mia anima? Segreti? Misteri? 

E passano. Coi loro misteri. Coi loro segreti. Coi loro 
dolori. Stanchi. Gli uomini. E passano.... E nessuno se 
ne vuole sbarazzare. i 

E’ la loro tortura. Si lamentano. Se li trascinano a 


stento. 

Ma li tengono stretti, gelosamente, come /e cose più 
care della vita. 

Dolori. I /oro dolori. 


Campane stellari — venite — venite almeno voi — 


ogni sera — vi prego — a fasciarmi queste povere ferite 
= (©com’‘fresche. bende d'sazzyutro it _ 


20 Giugno 1915. 


[0] 1983 
1 
È 
: 
| III 
I 
PASSATO 
Re ia 
Ho le ossa spezzate — ma cammino. 
I sogni pesan quanto i dolori — stasera. 
Ma nei miei sogni c’è tutta la mia vita. 
Ho le ossa spezzate — ma cammino. 
Son forse una nuvola dimenticata in un abisso d’ az- 
zurro ? 
Sprofondo. — Ricordo un fresco profumo di serre. — 
Barcollo. 


Laggiù : anche i fiori saranno avvizziti. 

Laggiù: della mia fanciullezza non rimarrà che qualche 
ricciolo biondo su un pugno di rughe precoci. Sorrisi ag- 
grinziti. 


— Chi siete? — Ho le ossa spezzate: cammino. 


— Ridete? — Ho le ossa spezzate: cammino: barcollo: 
in un cimitero di lapidi azzurre. 
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IG Mi son deciso. 
h Ho bagnato la penna nel calamaio piramidale di cristallo 
i i che scompone la sua luce in una chiassata aristocratica e 
[ i limpida di colori, su questa carta ove ho posato la penna 
: a fatica. 
Ho il rammarico che nessuno potrà leggere questo mio 
È scritto su questa carta, nei segni stessi tracciati dalla mia 
mano, ora, in questo momento della mia esistenza, in lotta 

pi con un pulviscolo cromatico e con una caotica venatura 
te azzurrognola in cui io temo s’ impiglieranno e si sperde- 
‘ - ranno i miei pensieri. 

Uno scritto per libro esatto borghese . abito 
nuovo sparato tuba 

Dentro, fra le pagine: cento fronti rugate matemati- 
camente di pensieri neri dalla fragorosa noncuranza di una 
monotip. 

In alto, nel suo firmamento: una stella sola: un numero. 
di AI dilà: il mondo. Ra 
Il calamaio piramidale di cristallo : la luce scomposta 
DO limpidamente: l’ architettura veloce e stranissima delle parole 


we 
» 


tracciate da me, con stupore, ora, su questo sfondo azzur- 
rognolo che coincide miracolosamente con l’ espressione della 
i mia anima. i 

@ Dall’ alto, forse da qualche davanzale opalino di nu- 
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bicelle frementi, guardo, con uno stupore che riempie l’ uni- 
Ò verso, la mia penna velocissima scorrere sopra una pagina 
di sole, con ansia. 
Son forse l’antenna fra l'Universo e questo foglio di carta? 
Il calamaio mi sembra ora il talismano di qualche in- 
fluentissimo personaggio polare. 
In esso con scatti esattissimi della mano, pesco, pesco 
parole nere guizzanti incomprensibili, che trionfalmente in- 
chiodo su questa eterna ossessionante fronte della mia anima. 


Su cui il naso appuntito, pagliaccescamente serio della mia 
penna, sfrega con impegno, solleticandomi una maledetta 
voglia di ridere. 

Povero pagliaccio! 

Ma io non rido. 

Tu sei un po’ il simbolo di tutti noi poeti ed artisti, 
vagabondi pagliacci che sfreghiamo con ostinazione il naso 
buffo della nostra anima smagliante e caotica su i piatti e 
levigati cervelli del pubblico strafottente, su cui spesso, se 
ci manca la nostra benedetta allegria, ci sentiamo scivolare, 
pericolare, precipitare nell’incubo di una comunanza troppo 
borghese. 

In questo ricovera umido e buio, ci rassegneremo solo 
nella nostra vecchiaia, ciechi, con le gambe stronche e il 
cervello raggrinzito. 

Oggi no! 

Oggi abbiamo cervello e gambe robustissime. 

Non mi basta più la luce di questa camera. Non ho 
più finestre da aprire. Ho già scoperchiato il suo tetto. 
Presto uscirò. Uscirò nella via, nella città, nel sole, 


GIARDINO D’ORO 


Ai Clowns, unica igiene per i poeti melanconici; Ù 

ai Burattini della mia fanciullezza, perchè ven- & 
gano a sgambettarmi nell’anima e a ridestarmi î 
un po’ d’ironismo; 

a Emilio Zago, con profonda simpatia, perchè 
mi declami prima di morire.questa Sinfonia 


romantica. È 

Spalancamenti : 

È 

sobbalzo, come se a un tratto le tenebre chiuse fiorissero, i 
singhiozzando, primavere vertiginose 5 
ì 


.... dalla Vita : 
tutto chiuso sepolto sbatacchiato : Irrealtà groviglio di nuovi 
infiniti aperti inscenati verso isola solitaria di campane 
di tremori ( sentite, forse, piangendo, un giorno, in un angolo 
d'ombra) campane bestemmianti con lingue fosforiche d’abissi 


dee?» 


sobbalzando, io solo, padrone di vite, nuove vite 
a! silenziose 

i attanagliate addentate unghionate 

a un pallido battito del mio sangue 

riversate 

io solo, 

organicamente pulsanti 

architettura di moti coordinati 

alla meccanica umana 


{Reni 
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anima 

io sintetizzo, proietto, 

orgoglio. 

E i cataclismi ritornano 

fra ritmo e ritmo 

incatenati da effimeri fili d’ inchiostro 

mostri spaventosi 

crocifissi imprigionati 

da un gioco paziente artificiale 

di virgole ironiche 

di pause profonde 

— ansie nel cuore di qualche tremore rimasto - 

di punti, fermagli, 

prudenti sbaragli a fiumane d’ Irrealtà furibonde. 
.. Crisfallizzate in me.... 

diluvio che cerca 

legami aritmie soffocanti accavallamenti 

domanda una Vita un’ onda un ritmo 
..... Realizzazione... 

e si spalanca 

spostandosi ritraendosi aggomitando 

al nuovo Oceano ritmato 

umano 

la Realtà 

alla spirale velocissima che si sprofonda fischiando 

Min ina stella = 


e si ritrae 
guglia di luce materializzata in delirio. 
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Assurdi : 

Vortici: 
così ho imposto gesti grotteschi 
violentemente irreali. 
fissati alla Vita. 


(cento secoli laboriosi di un’ ora) 
pagine bianche silenziose pensose 
firmamenti nuovi infantili 
siamo fanciulli mostruosi che pensiamo 
voltare di foglio : c'è uno slancio mio 
ho trovato nella mia carne gocce d’ oro i 
sfogliate sfogliate spioverà tutto il firmamento ; 
chiudete il Libro: è bianco; 
Gpritelo,<--.2 agi 
: rifiorirà il giardino d’ oro. È = 


29 Giugno 1915. 
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LIRISMO - ORGOGLIO 


A F. T. Marinetti 
fraternamente 

Ecco la nostra vita : 

congiure silenziose di rivoluzioni irreali fra gli elementi; 

esplorazioni chiassose e gloriose nel Caos. 

Iniettando giorno per giorno la nostra dinamite pazza 
fra cellula e cellula, fra fibra e fibra del vecchio mondo mo- 
notono, come un tossico fatale. 


Quand’ è ch’essa esploderà rivoluzionando i tarlati rap- 
porti logici, stabilendo finalmente le leggi svariate e geniali 
della nostra sensibilità ? 


Quand’è che la millenaria legge di evoluzione accel- 
lererà la sua corsa, sfonderà i suoi argini per raggiungerci, 
per seguirci nei nostri sbalzi, nei nostri temerari acrobatismi? 


Raccogliamoci amici, esploratori del Caos! 


_ Annodiamo i nostri pensieri in un groviglio indisso- 
lubile, rete dinamitarda di fuochi d’artificio che sbocceranno 
per la meraviglia dei bimbi e resteranno fioriti in eterno 
accrescendo e rimodernando il vecchio firmamento tarlato 
che lascerà cadere le sue ultime stelle, tentennanti come 


denti centenari. 
Luglio 1915. 
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MANICHINO D'AMORE 


Nell’ ozio ho ribalbettato tutto il mio passato come un 
rosario salvatore. E mi sono innamorato. 
Ho percorso venti volte al giorno una medesima strada. 
Ho tenuta pronta per quella certa ora a quella certa si 
voltata una sigaretta spenta. 
Ho studiato un certo sorriso leggero, ma abbastanza. 
Ho modificato Ja mia camminata. 
Sono entrato nelle botteghe, senza bisogno, solo per 
far passare due minuti. 
Una finestra, un’ angolo, un’ ora. 
Tutti i giorni. Abitudine. Impiego all’ amore. 


E così forse per tutta la vita ? 

L’ ho pensato. 

La notte, per molte notti mi sono visto proiettato a 
tutti gli angoli di tutte le strade, sotto tutte le finestre, 
per tutta la città, con la sigaretta spenta, pronta, la preoc- 
cupazione dei calzoni stirati e delle scarpe lucide, fino all’ 0s- 
sessione. 

Poi mi è parso di dimenticarmi, là, all’ombra di una 
occhiata voluttuosa, come un corpo vuoto, un manichino 
goffo, messo in mostra da qualche sarto bizzarro. 

Luglio 1915. 
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TEA ROOM DI PROVINCIA 


Stasera, la vita è forse tutta in questo elettrico spasimo 
delle mie dita che cercano nelle frange di questo tovaglio- 
lino da tee, di strappare i vostri sguardi e i vostri veleno- è 
sissimi baci, o magnifica Signora che mi guardate sorridendo, 
dal tavolino di faccia, con la perfidia della Vostra onnipotente 
Bellezza. 

ST mentre per quell’uomo che avete d’ accanto, non 
so, forse vostro marito, la vita non è che una banale no- 
tizia di cronaca sonnecchiante in un nero brulichio di lettere 
untuose, in fondo alla metodica tazza di caffè. 


OttoBfe 1915. 


PRIMAVERA 


La primavera ha spalancato in silenzio la finestra. 
Mi ha maliziosamente travolto e sedotto: a tradimento. 
E m'ha impaurito. 

raccolto fuor della finestra silenziose bufere di pro- 


cui sento qualche rivolo penetrare per intimorirmi. 
i costringe a scrivere queste dichiarazioni amorose, 
ch’ io non volevo scrivere, minacciando d’avvelenarmi con 
le sue essenze voluttuose. 

Farò del mio possibile per impacciarla. 

Intanto credo che dovrà spalancare molte finestre prima 
di trovar la donna che avrà la pazienza di ascoltare queste 
mie parole. a 

E temo e spero, che, al solito, starà forse per trovarla, 


quando inesorabilmente sopraggiungerà l’ autunno a impal- 


lidire e intisichire le imagini di questo madrigale, che ca- 
dranno, avvizzite, e marciranno sulla terra umida, sotto i 
piedi pensierosi dei mendicanti e dei vagabondi. 


— «Voi siete, Signora, la Vergine di una strana Re- 
ligione. 

Vi ho visto stamane che il sole incipriava elegante- 
mente il vecchio borgo umido e sornione. 

Forse vi eravate levata da poco e venivate fresca dalla 
vostra preghiera. 


A e 


» Sulle gote la cipria vi ammorbidiva i sorrisi, silenzio- 
samente. 

Gli occhi, coppe di voluttà eternamente tese verso di 
noi uomini tristi, gli occhi grandi erano cerchiati di nero, 
leggermente, come se su di essi, avesse sfiorato le sue 
finissime labbra la Morte, vostra amica immortale. 

Nei vostri capelli c’ erano i capricci del vostro cuore. 
- Le vostre vesti, movendosi, hanno esalato un profumo 
esotico, un incenso in cui ho sentito i dondolamenti della 
gioia e la sonnolenza della vostra carne delicata. 

Nel vostro tempio segreto! 

Oh la delicatezza dei vostri madrigali di cipria e di 
bistro, davanti al vostro Dio enigmatico e fedele : lo Spec- 
chio: segreto Dio della vostra profumata religione in cui 
si suicida ogni giorno un po’ della vostra Bellezza! » 

Reti di carezze, di sorrisi, fra le sue braccia 

brusio luminoso di sillabe d’ argento 
d’ oro balzellare sulle decorazioni minutissime 
di perline cristalli colorati — firmamento 
bizzarro di qualche Dio raffinato, incastrato fra una prima- 
vera drappeggiata di raso rosa e celeste e l’ abisso verti- 
ginosamente tepido e morbido del suo seno incipriato — 
traccie armoniosamente complesse e silen- 
ziose di mondi fatti di squamette di cipria, di riflessi 
cristallini, di spirali di profumi, di tepore pieno di mera- 

viglie 

vibrazioni di una luce verde che 


s’ inabissa in una grottesca ruga di naso per raddolcire il 
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ritmo elegante di una curva delicatissima del collo sfuggente 
verso la rotondità trionfale di un seno in cui tutti quei 
minutissimi mondi rifrangevano ed affondavano le loro vi- 
brazioni di meraviglie 

strani ricami complicatissimi di orbite luminose 

spruzzare variopinto di meteore silenziose nevi- 
cate coscenti di gioia in ritmi solari 

abbandono della coscenza in un turbinio di profumi, 
nella civetteria deliziosa di una folata di cipria 

m° è rimasto ancora negli abiti nelle mani 


nel viso nell’ anima il polline di quella primavera 
di costellazioni 


“fata-cocotte, 
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PAESAGGIO PER ROSPI 


A Mario Carli 


Verso sera sono stato colto dalla mia pazza allegria. 
Ho preso un bicchiere e una bottiglia di acqua inzucche- t3 


rata e sono sceso in giardino. LE 


Mi sono nascosto fra due peri nani, in un isolotto di 


viole, ed ho cominciato a far gargarismi disperati verso la 


Luna. = 


A poco a poco le stelle sono sbucherellate fuori, ride- 


rellando del mio talento musicale. La lunacciona svogliata 


non ha capito le mie intenzioni e s'è addormentata dietro i | 
una nuvola enorme che passava. Îi 
Ho continuato la mia serenata. HI 
Fra le foglie i rospi mi guardavano, in silenzio, con HE 
una espressione così ironica e meravigliosa in quei loro 58 
sa 


occhini dai lucidamenti umani, che volentieri sarei divenuto 


un rospo anch'io per intendere le chiaccherate che in sor- 


dina si scambiavano sotto le foglie, a mio riguardo. ; 


Sono ritornato in casa attraversando la cucina. j 
Nella rastelliera: casseruole, padelle, pentoli e pentolini i 


di ferro smaltato e di rame, allineati, gonfi, stranamente 


ironici; simpatico paesaggio per rospi. 
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DISGREGAMENTI 


Ogni notte, tornando dalla città ove son calato per 


ostentare una raffinata personalità, una sicurezza sprezzante,. 


per le vie buie e vuote, a gli angoli terribilmente affogati 
nell’ombra, ho modificato il mio passo elegante e leggero, 
ho sprofondato la mia meditazione di superuomo parados- 
sale in una volgare andatura da provinciale stanco e dispe- 
rato, in una volgare fischiata da becero avvinazzato, da 
individuo frascurabile, povero, inutile: per fa mia vigliac- 
cheria che mi faceva intuire, nascosto ad ogni angolo, un 
assassino. 


E credo che se ne avessi avuti, avrei gettato con un 


rapido gesto di liberazione, i biglietti di banca del mio 
portafoglio vuoto. 


20 Ottobre 1915. 


IL PROFUMO DELLA LUNA 


(ELEGIA BIZZARRA) 


Ad Eugenia Burzio 


cantatrice divina 


In questi crepuscoli in cui traspaiono i respiri più tenui 
e più nascosti della vita — e tutte le cose sembrano pronte 
ad un volo silenzioso di trasfigurazione — in questi cre- 
puscoli stanchi e preziosi come preghiere orientali — mi 
sento gli istinti di un violinista cinese. 


Rannicchiato sotto il pigro sfarfallare biondo del bosco, 
vorrei sfogare questo mio tremolante bisogno di piangere 


in una bizzarra elegia sul mio fragilissimo violino di cri- 
stallo nero. 


Destare così le profondità segrete della natura; ispirare 
le cose ai sorprendenti rapporti pensati ma intorbiditi; af- 
frettare la rottura delle ultime -reti indolenti d’incertezze 


che tengono il mondo sospeso in una nuova realtà, al di 
là della Morte. 


È nata la luna, in mezzo all’azzurro pallido, come un 
rosa bizzarra e velenosa, 


iasg="====_" e ‘my; 


Sulla terra scende una nebulosità magnetica : è il pro- 
fumo della luna. 


Il pianto squillante di un bimbo da strada ha frantu- 
mata la mia elegia bizzarra e il mio fragilissimo violino 
cinese. 


2 Novembre 1915. 


Pubblicata nella Rivista d’arte e teatro Comcedia, Novembre 1915 
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UMIDITÀ AUTUNNALE 

Alla contessa Maria Ginanni Corradini 

Autunno :... la luna è ammalata... d’una malattia 
Sottile === EHOSSISCE a 


.. il bosco è stanco: ha lasciato cadere come una 
porpora inutile la sua superbia leonina per mille capricci 
di ciprie, di luci, di tremolii, per mille raffinamenti di liber- 
tino ato è 

..-.. le nuvole d’oro arruffate pesanti ricordano le cornici 
barocche arzigogolate attorno a pallidissimi ritratti di donne 


. i pensieri non hanno più consistenza...... 

. i gesti son divenuti sordi, isolati, gravi...... 
. ogni rumore, ogni parola, fa sussultare come una 
minaccia di Dio...... 


Autunno : ho intuito dovunque, come un’ irrimediabile 
fine il tuo disfacimento profondo nell’ umidità. 


Umidità... umidità autunnale corrosione lenta di amori 
lunari, magnetici...; umidità...: pessimismo terrestre, che 
vorrebbe disgregare e annientare la Vita. 


Ma la vita impassibile delle cose ha accettato la sua filo- 
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sofia velenosa: contorsione deformazione spasimosa sorda e 
profonda, goffa e angosciosa idropisia della nostra sentimen- 
talità lirica. 


Umidità ..... propagarsi spandere invadere 
i muri a destare sepolte sensibilità .... i 
A eccitare nervi di pietra....7: vite fossilizzate nel b 
sonno..... su per i tronchi dei boschi ad ingoffare-ingob- 
bire ogni raffinamento..... a frantumare tutta la loro mu- 


PES su per 


sicalità preziosa, sospesa in un leggero respiro crepusco- 


su, per dilagare nel cielo...... a inzaccherare le nuvole 


Umidità..... umidità autunnale..... disfacimento pro- 


Autunno: i boschi in putrefazione saranno fra poco 
la nostra sepoltura..... la sepoltura delle tue nuvole gravi 
soffocanti barcollanti di ricchezza; la sepoltura dei tuoi 


colori preziosi, dei tuoi pensieri faticosamente profondi ; 
dei tuoi raffinamenti barocchi 


ve Lea 


Autunno: pochi giorni ancora, pochi giorni di brividi.... 


Ù 
58 poi.... noi due, come due amanti inseparabili, chiusi nella 
fa tomba dell’ Umidità. 


(ia 4 13-15 Novembre 1915. 
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AUTUNNALE 


x 


Ho capito finalmente |’ autunno. Dopo interminabili 
passeggiate pei boschi in disfacimenti, dopo solitudini e 
isolamenti d’ intere giornate umide, nebbiose, scolorate, ho 
sentito la linea netta che divideva la vita, il mondo, la 
realtà, da un’altra possibile vita intravista fra le traspa- 
renze tremolanti dell’ autunno lunare. 

Ho intuito che l’ autunno potrebbe essere I estremo 
limite della Vita, I’ ultimo respiro, I’ ultima immagine della 
Realtà : al dilà un nuovo mondo di cui si sentiva l atmo- 
stera e l’ alito e l’ esistenza con l’iscurire del cielo. 

E in questa lenta trasfigurazione, la luna, spersa, inde- 
cisa nel suo chiarore di madreperla, sembrava il cuore della 
nuova vita. 


Ho creduto, quando v'incontrai di trovare in voi l'atomo 
della nuova realtà ch’ io cercavo, sognavo. 

Vi credevo l’ autunno dell’ amore, la nube di brividi e 
di indeterminatezze che separa due atmosfere. 

Vi accarezzavo le guance come due meraviglie pronte 
a rivelarsi. 


Beethoven, Chopin, Debussy non sono forse alberi gron- 
danti di foglie crepuscolari, scossi, smossi, tremolanti ? 
20 Novembre 1915. 
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STATO D'ANIMO 


Tanto per dimenticare le mie noie infinite mi tengo 
un po’ allegro cercando di costruirmi tutto un mondo biz- 


zarro, contorto, voluto. | 

Ora scrivo guardando attraverso un’ enorme lente di 
2 chili queste parole. 

E scrivo proprio per vedere la penna muovere sopra 
la carta come un’ enorme locomotiva stramba. ‘ 

Non me ne importa di quello che scrivo. 

Parole vuote, idiote, come forse non ho mai scritto e 
non scriverò mai. 

Ma che importa: se posso con questo artificio goffo 
e pazzesco allontanare le melanconie e i dolori che mi 
condurrebbero a qualche manicomio ? 

Scrivo : ormai le parole si susseguono con una rapi- 
i dità comicissima quì, in fondo a questo gigantesco abisso, 
contorte, infrante, tutte impolverate dalla luce di mille archi- . 
E baleni. 


19 Dicembre 1915. 
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LO SPECCHIO DI AMLETO 


Da dieci anni, con una maledetta tenacia, ad ogni 
voluttuosa tenerezza, ad ogni singulto, ad ogni angoscia 
profonda, ho risposto, davanti al mio specchio, con uno 
spostamento studiato dei muscoli del mio viso, con una 
smorfia goffa banale irritante. 
Ho così vinto il dolore. 
E non so più piangere. ar 


Un brivido di terrore. 
Stasera sento che questa diabolica maschera (con cui 
vevo deciso di rimanere fino alla morte) comincia ad essere 


Si. Guardate: le rughe ironicamente sguaiate della mia 
fronte sono scomparse al contatto dei vostri riccioli pallidi. 
Forse è la vostra stessa fragilità autunnale che mi 
trasforma come una silenziosa tisia. 1 
— Ofelia, guardatemi: sotto la maschera disfatta, al- 


È 
malferma. 
— Forse perchè ho conosciuto voi, Ofelia ? 1 
| 
è 
fa 
beggia un mio sorriso infantile di dolore. 1 


È 
i ni 
— Ed ora, per colpa vostra, debbo ricominciare a soffrire, È Ò 
debbo ricominciare, davanti al mio specchio maledetto, come 3 
un povero istrione, i miei monologhi amari. 


ee — n 2 #? 
È 

Quante Ofelie dovrò incontrare ancora nella mia vita ? 

Pallide oneste Ofelie ? 

Fragili vergini provinciali ? 

No. AI mio specchio ghignante t’ affaccerai solo tu, 
Cocotte, per rinnovare le tue occhiajia violacee, per far stril-. Fo 
lare le tue labbra di bistro, per dipingerti il neo, fra la 3 
gola e la spalla sinistra. D 

No. È inutile! 3 A 

Anche questa vita beffarda mi nausea. S 

E poi, perchè seppellire in una bara di lussurie, di ; 4 
ironie, di nevrastenie i miei dolori ? 

Perchè indossare religiosamente questa ridicola arma- E 3 
tura di cavalliere beffardo ? = 3 

Su, via! Ofeliuccia melensa : riconciliamoci. 5; 

Ho deciso: mettrò su casa, con salotto e giardino. 

E in primavera ti sposerò. i 

Coraggio Ofelia ! : È 

Preferisco risolvere il problema così, piuttosto di finire, 
io, al manicomio, tu in un ospedale. 

Siamo in tempo. Riconciliomoci. ì 

Ecco tutto: io spezzerò il mio specchio diabolico, tu 
la tua provinciale verginità. i 

20 Dicembre 1915. 3 E 
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Ad Emilio Settimelli 


Oggi Napoleone è allegro. 

Di là, nel salotto, gli Ambasciatori europei lo aspettano 
da qualche ora, un po’ agitati e tremanti, dietro un sorriso 
altiero ed un frack impeccabile che li irrigidisce. 


Napoleone, lentamente, si dirige verso il salotto; si 
toglie una pantofola, su cui è ricamata | N imperiale, è la 
scaraventa, dalla porta, su gli Ambasciatori terrorizzati. 

Ma li tranquillizza con una risata neroniana. 

Poi ritorna nella camera da letto, dove la Duchessa 
di*** lo aspetta con impazienza, lustrandosi le unghie. 


Per mezzora ancora dimentica |’ Europa. 


I suoi Ministri, con le mani nei capelli, lo cercano 
ovunque. 

Uno di loro, il più vecchio, bussa alla camera da letto, 
supponendo che Napoleone sia indisposto. 

Ma Napoleone, che è di buon umore, risponde : 

— An! gli Ambasciatori.... ? 
È Come ?! non basta la mia pantofola 2! 

Ebbene, offrite loro una squisita zuppa inglese con 
champagne. 
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E continua ad accarezzare la Duchessa di*** che cerca 
nella borsetta d’oro il pacchetto delle liste per la sua fot 
lette autunnale. 


I Ministri hanno recato fa risposta di Napoleone: zuppa 
inglese con champagne. 

Lord*** sembra in particolar modo soddisfatto e pensa : 

— Che sia un buon segno ? 

Gli altri, sempre più agitati, pensano : 

— Che sia un segno convenzionale ? 


Intanto Napoleone si è trattenuto troppo sul sofà pro- 
fumato dalle sottovesti della Duchessa di ***. Ad un tratto, 
di colpo, tra le carezze, gli sono ritornati gli artigli: s'è 
alzato irritato, ha firmato in maniera illegibile uno chéque 
alla Duchessa e 1’ ha spinta con una pedata fuori dall’ uscio. 


S'è accostato alla finestra. 

Dai vetri un po’ appannati dal tramonto non vede che 
il sole enorme, maestoso, calare pesantemente su Parigi. 

Ha sorriso con una spaventosa ironia che gli ha fatto 
scrollare le spalle robuste. 

Ha suonato il campanello. 

Si è sprofondato nella sua poltrona di porpora. 

E al cameriere che si è quasi spezzato in un inchino, 
ha ordinato: 

Presto! Dov’ è la carta del mondo ? 
Dicembre 1915. 
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ma per carità lasciatemi in pace: 
Fino alla fine del mese non son più Poeta. 


20 Dicembre 1915. 


nie pei 5 
re O I I EA E 


aan TIE TDI n È n Ea 


) —— certi 


LA MIA PAZZIA 


Spesso ho pensato: se tutto il mio lirismo divenisse 
un incubo lungo, costante, sempre pronto ad assaltarmi a 
penetrarmi, affaticarmi coi suoi terremoti d’ illogicità, coi 
suoi labirinti impossibili di numeri mostruosi, d’ astri os- 
sessionanti, di musiche paradossali ? 

Ses. i 

Ognuno porta fino alla tomba il peso della propria vita. 

Sarà questo il peso della mia ? 

Sia! Che questo incubo intriso di tutte le mie vertigini 
di gioia, di spasimo e di lucidità strappate al mio caos, mi 
si aggrappi all’ anima, finisca pure col combaciare esatta- 
mente con la sua coscenza, col penetrare la mia personalità 
occupandomela per intero, inseparabilmente fino alla morte. 

M’incamminerò a poco a poco verso una pazzia fan- 
tastica ma coscente. 

Una pazzia che prolungherà forse fino all'estrema vec- 
chiaia questa mia giovinezza grondante di stelle, fino alla 
morte, alla morte che mi abbraccerà tremando, ma sorri- 
dendo, per parer più forte a sè stessa; alla morte che mi 
scaraventerà distratta per lo spavento negli abissi pazzi 
dell’ eternità. 
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PREGHIERA 


Ed ora, Dio, ti prego di asciugare attentamente questo 
mio foglio, di togliermi delicatamente la penna di fra le 
dita, di sollevarmi da questa seggiola e seppellirmi dolce- 
mente nel mio buon letto borghese. 

Tu che sei onnipotente. 


20 Dicembre 1915. 
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Lesk 


Io voglio sviluppare sempre più questa mia complicata 
libertà cerebrale che mi tiene in equilibrio con ironica indif- 
ferenza su tuttii più gravi e terribili problemi umani; finchè 
si estenda miracolosamente fino alle impercettibili sensazioni 
della vita, per alleggerirmi finalmente da questo ridicolo 
mondo di preoccupazioni, d’ incertezze e di dolori. 

Ecco : io non capisco più cosa significhi dolore. 

Quando io sento in me, nella mia carne, quei brancol- 
lamenti che chiamate angoscie; quegli smarrimenti che chia- 
mate tristezze, sorrido: e nel sorriso lascio trasparire qualche 
lucentezza ironica, ed è così che ritrovo il mio equilibrio e 


la mia allegria. 
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ELEGIA DI UN ROSPO 


« Come si può esser tristi quando anche il vostro corpo 
ha un’ architettura appositamente fatta per farvi ridere ? 


Uomini, insegnatemi un po’ ad esser triste ! 

Sarebbe il mio ideale! 

Un rospo melanconico ! | 

Ah!... sbalordire i pentoli, i vermi, la luna, le scarpe 
filosofe, la ghiaia, i fiori....... 

Sentire negli occhi due grosse lagrime calde. 

E lasciarle cadere con una smorfia della mia boccaccia 
ai piedi di una lumaca ingenua. 

... le farei cadere su quella rosa rossa, innamorata di 
me da tanti giorni, piegata sulla sua vita fino a terra, per 
vedermi, per parlarmi tutte le sere, languidamente, delle 
stelle che la corteggiano, degli usignoli che la esaltano, 
impallidendo, tutte le sere un po’, invecchiando.... 

Ma forse sarà troppo tardi ! 

Avrà già le guance tutte rugate dal dolore, poverina! 

E forse sarà già morta... sull’ aiuola... 

. e il fusto sarà sollevato più leggero, con indiffe- 
renza, come sbarazzato da una preoccupazione. » 


Simpatico rospo. T° ho guardato negli occhi velati di 
lagrime. Ho sentito rotolarmi nella carne delle lune qua- 
drate, e al posto del cuore un rospo rosso gongolante. 


LO SMERALDO 


A Dor U. Skinsh 


"NOTA INTRODUTTIVA 


BUFERA-METEORA 
stato d’ animo iniziale in cui è coagulato tutto il lirismo, in cui sono 
fusi tutti i motivi che via via troveranno il loro equilibrio sinfonico, 
il loro svolgimento e la loro risoluzione. 

RITMO 

ì orientamento di tutte le forze liriche, formarsi della meteora. 

EQUILIBRIO SINFONICO 
motivi principali, essenziali che si racchiudono sinteticamente, in equi- 
librio, formando il centro coscente del poema. 

RICORDO 
risonanza, divagazione, svolgimento 

MEDITAZIONE 
il lirismo astratto diviene umano, drammatico. 

TRASFIGURAZIONE 

> sintesi dell’ equilibrio sinfonico e della meditazione. 

Risoluzione lirica esenziale di tutto il poema. 


BUFERA-METEORA (stato d’ animo iniziale) 
Hombrositààà kuppagginose vischianti tetrami ug- 
giolosi 
Solitudini spettrali vacillanti 
Barcollantismo nebbiuncolare impeciato di spaven- 
fosità 


Deliri furibondolanti su voragginosità cadaveriche 
Deliri increspanti le azzurrità nottambulurdiche 
pianti... goccianti... di stelle... stremanti... 
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bufere crepuscolarizzat ! e..... 
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RITMO (Orientamento lirico ) 
= : fragilitante sull'orlo di questa bufera sinfo- 
niencolare, ho rintracciato nella memoria i segreti 
fosforici delle sepolture amate e disperse nelle 
ondosità enigmatiche floreali dei sogni. 


EQUILIBRIO-SINFONICO (Lo Smeraldo ) 
Ho ritrovato lo sguardo verdissimamente prin- 
cipesco di una bellezza posseduta tetramente nel 
cuore di deliranti SMERALDISSIME notti, notti 
oppiate, notti affondate in limpidissime sottoma- 
rinità silenziose. 


RICORDO 
con quella Gemma tetramente limpida di orgoglio 
e di lussuria 
con quella Gemma serenamente occhieggiante verso 
le deliziosità egoistiche 
con quella Gemma inchiodata sulla mia fronte 
spaccai le Solitudini e le inutili elegiache Befere. 


MEDITAZIONE (Drammatizzazione ) 
ma ora : 


balla 
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Tutti i crepuscoli — Tutti i profumi — Tutti i 
sorrisi — sono infiltrati nelle vene dello Smeraldo 
lo Smeraldo ha avuto un leggerissimo brivido 

— poi...,è scivolato silenziosamente nelle notti sotto- 
ceaniche 
onde increspanti 
quell’occhio crepuscolare mi guarda incessantemente 
potrò liberami dalle sue tentacolari risonanze ? 
Non più ambizioni 
Non più orgoglio 
Non più entusiasmo 
fatica del mio corpo pesante che non trova posto 
noia angosciosa che mi schiaccia contro la terra 
soffocamento della mia carne 
diverrò verme, inutile verme 
chiusa ogni possibilità di fremiti con cui assaltare 
la vita, allegramente inutilità vuoto noia 


Ma verrà, verrà la Morte 
Verrà la putrefazione, la liberazione 
E scivolerò anch’ io silenziosamente. 


TRASFIGURAZIONE 


E i profumi origineranno vegetazioni spasmodiche 
E i crepuscoli creeranno musiche immense 

E i sorrisi affioriranno nella notte eterna il delirio 
della nuova costellazione di meduse fosforee 

E i silenzi millenari vivranno la smera/dissima notte 
della mia trasfigurazione. 
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5 
LA MORTE 4 

C’ è stato un tempo in cui ho creduto che /a morfe 3 

fosse una logica conclusione alla vita della generalità degli = 


Mii 


uomini privi di una coscenza di sè, di una personalità, di 
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Mit: 


un piano di battaglia. È 

Non ho più nulla io, nella vita. La mia personalità è 3 

svolta, conclusa. Perchè non viene la morte? Mi spaventa 7 

tutto questo vuoto che ho davanti. “ 

! L’inerzia, |’ impassibilità ........ 3 
O dovrò forse cominciare una seconda vita ? P 


E mi spaventa ancora perchè temo che questa sia la 
vita che ho rinunciato fin da prima, la mediocre, dei più. 
Verso la mediocrità ? 


elet o 0 olte 


E se allora mi scagliassi contro la morte ?! 


I GENI 


Se la strada fischiasse coi suoi ciottoli la serenità lunare 
del nostro vagabondaggio notturnolento, forse le case S’ irri- 
gidirebbero a denti stretti, per non farci sentire il loro respiro 
invidioso. ui 


Di questa nostra tranquillità olimpica di ombre sospese 
ad un motivo sentimentale che ci fa camminare ore inter- 
minabili attorno ad un logoro inutile problema di ricchezza 
principesca. 


23 Gennaio 1916. 


AVVENTURE 


‘e E sono esploso al difuori del mondo. 

Ingigantimenti assurdi, elasticità smisurate, echi Stra- 
volgenti d’ ignote bufere. 

Tutto si è precipitato su di me come una raffica dioni- 
siaca, come un delirio incontenibile. Ho pensato di essere 
sulla voraggine estrema della pazzia e di precipitare di là, 
sensibile. 

Ma poi: un’altra ventata turbinosa di campane e di 
sole mi ha strapiombato nelle silenziosità sottoceaniche, in 
caute esplorazioni di fantastiche nature impreviste. 

E a poco a poco il timore d’essere schiavo, prigioniero 
definitivo di questa realtà nuova, solo, forse destinato a 
inanellare la più preziosa perla sottoceanica, forse a co- 
struirè una vita di silenziosità fosforiche, fra i polipi, le 
ostriche e gli scheletri di principesse orientali annegate 
nelle favole della mia infanzia, abbracciate ancora alle loro 
gemme millenarie. 

Possibilità prepotente angosciosa di dover abbandonare 
P Umanità, per rianimare una vita di preziosità lucenti e 
silenziose. 

Ma una porta schiusa nell’ umidità mi ha assorbito: 
nuova profondità galleggiante nell’oro, nell’ alabastro, nel- 
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l'eco di incensi bizantini, sotto una cristallica cupola di 
meraviglia, di paradisità. 

Fissate nei marmi lussuosi formule di musiche assor- 
benti, travolgenti verso una vasca specchiante tutto un 
morto dominio di Pontefici e di lussuriose Imperatrici. 

Gesti che riordinavano e panneggiavano i scintillii di- 
spersi, che diradavano l’ ombrositààààààà misteriosa, gesti 
imperiali delle mie mani pallide di tragico solitario, di as- 
sillato esploratore di raffinamenti. 

???... a un tratto una vorticosità di profumi e di, 
ritmi .è scatturita dalla bizantinità del firmamento raccolto, 
e una esplosione di radiosità si è impadronita dell’ archi- 
tettura sepolcrale e ne ha fatto un delirio di squilli, di 
campane, su infinite regioni rumoreggianti, brontolanti, schia- 
mazzanti, addomesticate pazientemente dalla tenuità di lenti 
clarini ironici, agili, stranissimi. 

Sono uscito. 

La folla inutilmente raccolta attorno a quell’ aiuola di 
deliziose inutilità, si è lasciata attraversare, senza protesta, 
dalla mia rutilante pazzia vagabondante verso un firma- 
mento tangibile, obbediente. 
dalle leggi universali: strade macchiate di minacciose umi-_ 
dità sotterranee, ironicamente interminabili, sfuggenti sotto 
i piedi per esser di nuovo percorse, elastiche geometrie di 
ciottolosità luminose, reticolati, labirinti impaccianti la fret- 
tolosa corsa verso una meta necessaria: una sala d’ Hòtel, 
una tazza di the, un braccio, un appuntamento di profumo- 


sità ombreggiate dalla regale compiacenza d’ un termosifone: 


serpeggiante custode d’ acciaio all’ uscio del mio delirante 
amore: . 


SE tutte le cose soppresse sospese dopo i due punti, 
tutte le voluttà per diciannove anni assaporate, curate, edu- 
cate, preparate,... tutte le frivolezze, le galanterie, le squi- 
sitosità amalgamate nei frequenti spasimi di lirismo; tutta 
questa lussuria costruita di coscenti atomi pensati e raccolti 
in un angolo di speranza, oggi dovevano strisciare verso 
di me, assorbirmi, là, in una camera solitudinaria, in cima 
alla città, ignorata, dimenticata, o in una conchigliosità di 
sottoceano, doveva assorbirmi questo amore, questa ango- 
sciosa liberazione dei sensi, dei sensi pesanti eterni preoc- 
cupati del mondo. 

Doveva raccogliermi e illuminarmi al dilà dei due punti 
ferocemente sospesi fra me e il paradiso: due stelle osses- 
sionanti, inchiodate perpendicolarmente sul mio orgoglio : 
la pazzia e la logica. 


Oh, sfuggire, cautamente, sfuggire da quell’uscita mi- 
nacciosa, liberarsi con due squillanti ceffoni di quei due 
carabinieri assurdi, orribili, idioti; sfuggire agilmente, senza 
preoccupazioni, timori, rimorsi ; agilmente, senza ricordi, 
pensieri, così, con un passo danzante di dominatore, di 
poeta. 

lo l’avevo trovata la porta, l'uscita fatale dal mondo; 
forse per sempre, forse al di fuori della Morte, forse al 
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dilàààààà delle Leggi Universali!!!! 
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io l avevo raggiunto quel velario tanto sperato 
dai più poeti e dai più sinfonici viveurs cerebrali. 

Finalmente, attraverso le mie barcollanti esplorazioni 
di mago invisibile e ironico, ero riuscito a scoprire l' in- 
gresso alla Via luminosa, alla liberazione. 

Fin lì, trascinate come la coda di una immensa cometa, 
tutte le essenze delle mie sensazioni umane, le fosforescenze 
dei miei sogni, frementi di sfuggire dall’ orbita ristretta 
consueta, metodica. 

Astrositààà vagabondante verso un'atmosfera più ma- 
gnetica, ove non affondare, non inciampare, non barcollare, 
non indugiare; ma scivolare, slittare, solcare, padrone di un 
elemento, motore di un firmamento, mondo rivoluzionario, 
infrenabile, trascinante dietro di sè i firmamenti, avvolgendo 
nella sua corsa sinfonica | Universo liberato dalle sue for- 
mule e dai suoi vecchi equilibri. 

Tutto questo : al di là di due punti : due maledetti 
carabinieri umani ; 

la logica : esitante, dubitosa, aggrappantesi con le 
sue diecimila braccia di moglie scipita, onesta, borghese. 

la pazzia : fragorosa, incalzante, rotolante i-n-u- 
t-i-l-m-e-n-t-e verso il sonno, il buio, il soffocamento, l'ansia, 
la fatica : acciuffantesi al mio cervello col suo difo di 
piombo enorme abbassatosi dall’ alto affannosamente, giù, 
sopra i miei occhi, insieme al grigiume del cielo, per i n- 
Gemerirmi 

Così la logica mi ha vinto : sono andato a 
letto. 
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E la pazzia mi ha lasciato per tutta la notte la sua” 


cappa di piombo, di grigiume, di soffocamenti, e, all’ alba, 
rigalleggiando sul mondo mi sono mosso per prendere il 
volo, ma mi ha trattenuto a terra la pesantezza del mio 
cervello, delle mie braccia, delle mie gambe sfinite, inde- 
bolite, dopo aver attraversato tanti mondi, inutilmente. 


23-24 Gennaio 1916. 
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SPECCHIO 


Temo di trovare una volta 0 l’altra, uno specchio così 
feroce che si tenga per sempre la mia imagine, decapi- 
tandomi. 

È stato detto, mi pare, che gli specchi son ghigliottine. 


Io vorrò odiare gli specchi che uccidono tutte le cose 
immobilizzandole, freddandole . 
... però, in certi momenti, egli è P anima più viva della 
mia camera ; 
la più maligna; 
la più feroce; 
la più occulta...... : 
sembra un pezzo di a/dHà incorniciato e appeso li al muro. 


Da chi? 
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RAVENNA 


A Mimì Gelmetti 
pittrice d’ avanguardia 
augurando 


Anatra archeologica con qualche tic bizantino impac- 
ciata fra i fremiti della Pineta e del Mare. 


Mentre i brividi sotterranei dei Templi pomposamente 
e occultamente bizantini si riannodano si ricercano per sentir 
meno la loro decrepita solitudine di milionari decaduti, 
le folle incendiarie crepitano per le vie come bandiere, 
e le prime fabbriche scheletriche fischiano il loro metallico 
orgoglio verso i crepuscoli sempre più umidi sempre più 
caliginosi, 
mentre nell'unico «Thea Room» le signore, che non sanno 
di Teodora la danzatrice, assorbono lentamente faticosa- 
mente la tazzina di the disgustoso. 


Febbraio 1916. 
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INESATTEZZA 


Ho girato tutta la notte con un amico. S'è parlato 
del nostro ingegno ignoto al mondo, della nostra nuovis- 
sima e complicatissima personalità. 

E infine abbiamo dichiarato la nostra assoluta indipen- 
denza da ogni legge..... 


Lasciandoci ci siamo stretti la mano come due orgo- 
gliosissimi imperatori alleati contro il mondo. 


Ma, rincasando, ho ricordato di avere, nel calore della 
discussione, commesso un’ inesattezza, di aver cioè detto: 
« la nostra assoluta indipendenza da ogni legge...» invece 
che « /a nostra assoluta indipendenza da ogni legge umana ». 


Questo pensiero si è istantaneamente trasformato in 
un senso interno di terrore. Ho avuto un presentimento 
spaventoso. Che una legge extraumana, forse una sempli- 
cissima naturalissima legge fisica, terrestre o celeste, po- 
tesse per caso fra pochi minuti, fermare la mia vita. 

Forse, camminando, a quella voltata, o fra soli cinque 
passi, scivolerò, batterò la tempia e rimarrò cadavere. 

O forse a quell’angolo stesso un assassinio mi pugna- 
lerà scambiandomi per un milionario, 
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O forse questo mio stesso terrore si moltiplicherà, sof- 
focandomi, spezzandomi il cuore. 

O forse fra due secondi non sarà più vera la legge 
di gravitazione universale e la terra s’incendierà, s’ ince- 
nerirà negli spazi. 

Sono sull’ uscio di casa. 

Ho la chiave in mano. Non ho il coraggio di aprire. 
Forse, entrando, la casa mi crollerà addosso. Esito. Tremo. 
Con gli occhi sbarrati nel buio. Apro ed entro precipito- 
samente. Soffoco. Forse, il cuore mi si spezza, ora. Non oso 
più muovermi. Se udissi un solo rumore cadrei morto. E 
penso che chiudendo l’ uscio potrei provocare la catastrofe. 
Ho il terrore che qualche mano fatale venga a rinchiuderlo 
fragorosamente. Questa volta mi sento davvero esaurire. 
Barcollando salgo la scala e mi pare di salire una verti- 
gine un’ allucinazione che abbia per fine un urlo. 

Trovo finalmente il letto. Mi ci sprofondo, mi ci rag- 
gomitolo. 

E battendo i denti e frenando con uno sforzo atroce 
i miei nervi impazziti di terrore, aspetto. 

Aspetto che dall’ uscio rimasto aperto entri finalmente 
la morte. 


5 Febbraio 1916. 
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SINFONIA ROMANTICA 

Alla poetessa Irma Valeria 

con viva ammirazione 

Il mio povero cuore è una tastiera tarlata : una pallida 
tastiera — 

Le dita tremolanti dei ricordi — nostalgie, tristezze 

malate, ogni sorta di melanconie — vi cercano lentamente 


degli accordi: nei crepuscoli della sera — 


Perchè ? muto, chiuso, questo stagno verdastro — 

Misterioso, come il rifugio della Morte. 

Vaporoso come il sepolero dell’ autunno — 

Chi dorme ? giù in fondo — 

Ofelia ? 

Chi veglia ? giù in fondo — 

L’ Autunno o la Morte ? 

Il crepuscolo trema; morirà : si morirà, fra poco — 

Appena, appena laggiù: ancora un sorriso viola sul 
mondo : ma sfiorirà ; fra poco — 


Il brivido si propaga; mi penetra: sento: nel cuore.,... 
un tremore, tutt’ attorno..... ; è il crepuscolo che muore..... 


i suoi brividi nelle nostre ossa....... 
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Il sio ultimo stanco sorriso: gelido: viola, lo ha assor- 
bito tutto lo stagno: giù in fondo: in fretta: increspando 
lo specchio ammuffito delle acque, verdastro come la pelle 
dei rospi. 


Coprirà, coprirà quel sorriso tutti i segreti nascosti 
nel fondo. 


Tutte le cose nascoste alla morte 


Ofelia. 


Ma- la Notte cala: 

coi suoi panni funebri; 

— soffocante — 

coi suoi gesti muti — di fantasma, 
cala — 

cala — 

ci ricopre tutti; 

ci prepara a tutti: 

una prima bara: 

una prima morte; 

coi suoi gesti vasti di fantasma; 


— cupa — 


Luglio 1916. 


PREGHIERA AI «FAGOCITI » 


Oh fagociti purificatori, invisibili forze della mia vita, 
microscopiche deità salvatrici, difendetemi con le vostre 
antitossine! 

Il male ha trovato, a quanto sembra, un comodo 
appartamento in me e nor se ne vuole andare. E da cin- 
‘quanta giorni io non vedo più che quello spicchio di cielo 
azzurro e grigio, ironico o afflitto, e quello spicchio di 
vecchi tegoli corrosi di cafapecchia sdentata, e le cose uguali 
della mia stanza che sembra stiano ferme e mute per non 
darmi noia, e lo specchio triste, triste come fosse un mio 

. parente; lo specchio che da cinquanta giorni non mi vede 
più, non sa dove sia e solo vede passare tutti i miei pa- 
renti preoccupati, tristi. Lo specchio che rabbrividirà e mi 
farà rabbrividire quando vedrà il mio volto pallido di con- 
valescente. 

Oh fagociti purificatori, invisibili forze della mia vita, 
microscopiche deità salvatrici, difendetemi*con le vostre 
antitossine, salvatemi ! 

Io non ho più fede nelle medicine: ho solo fede in 
voi, solo in voi, invisibili forze della mia vita, e vi prego: 

Difendetemi, salvatemi, risanatemi ! 


14 Ottobre 1916. 
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